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Il momento 


I CRITICI 
E GLI SCHERNITORI 
DI CAPITINI 


A marcia della pace da Perugia ad As- 

sisi, organizzata da Aldo Capitini, ha 
provocato allarmi, ironie. Ormai non c'è 
mediocre giornalista che non sappia al- 
ternare al linguaggio dell’allarme quello 
del sarcasmo. L’ironia, ch’era meritevole 
durante il fascismo, è oggi l’arma di cui 
un ceto giornalistico, che durante il fa- 
scismo la rifiutava, si serve per colpire 
tutto ciò che contraddica per un attimo 
l’attuale conformismo. 

Ci sono però critiche d’un altro genere 
che hanno diritto a ben altra considera- 
zione. Esse derivano da una particolare 
cultura liberale di cui siamo tutti debi- 
tori. Eppure bisogna decidersi: o si con- 
sidera la libertà un bene di cui è deposi- 
taria un’oligarchia che questa libertà 
elargisce, difende, controlla, all’incirca 
come facevano le vecchie monarchie vo- 
lontariamente costituzionali; o si conside- 
ra la libertà un bene di tutti e s’accetta 
ciò che viene dal basso senza scandaliz- 
zarsi quando le manifestazioni popolari 
risultano confuse, magari contraddittorie. 

C'è poi un’altra accusa, quella di fare 
il gioco dei comunisti, mentre è chiaro 
che i diecimila cittadini della marcia di 
domenica scorsa non sono stati affatto 
uno strumento del partito comunista. To- 
gliatti ha mandato un messaggio a Capi- 
tini, molti comunisti hanno seguito i car- 
telli che si richiamavano agli ideali della 
pace e della non violenza. Tutto questo è 
vero ma deriva dalle contraddizioni in- 
terne d’un partito. Perché non rallegrarci 
quando diventano più vistose? La segre- 
teria del PCI s’è trovata infatti tra due 
fuochi: tra la Russia che svolge la sua 
politica nazionale egoisticamente ed una 
opinione pubblica popolare che dice no 
agli esperimenti nucleari. La condotta di 
Kruscev ha svegliato in Italia alcune so- 
pite tradizioni, a cui possono richiamarsi 
più del partito comunista altri partiti: il 
socialista, il radicale, il repubblicano; me- 
glio idonei tutti e tre ad interpretare un 
motivo nuovo nella nostra vita politica, 
consistente nell'amore per la pace e nella 
repugnanza per la violenza da qualun- 
que parte essa venga. 

E da cosa deriva questa ripresa uma- 
nitaria che ha sfumature risorgimentali? 
Deriva da alcune convinzioni un po’ sem- 
plicistiche che si vanno diffondendo negli 
strati popolari. La gente si compiace che 
l’Italia svolga una politica estera secondo 
la sua misura e, senza domandare cam- 
biamenti di fronte, spera che il governo 
dia prova almeno di moderazione. La gen- 
te cioè non ascolta i grandi giornali che, 
per esempio, martedì hanno presentato il 
discorso di Kennedy riducendo, almeno 
nei titoli, la portata delle sue proposte 
per la soluzione del problema tedesco. La 
gente, in un paese dominato sempre più 
da una stampa conservatrice, semmai ri- 
de di coloro che più occidentalisti di Ken- 
nedy e di Rusk, domandano la prova di 
forza, l’intransigenza a tutti i costi, per 
fortuna smentiti e ridicolizzati dai fatti. 
E anche il benessere (non la dolce vita) 
che gli italiani hanno costruito per sé, 
alimenta lo spirito pacifico. 

Una democrazia, infine, ha bisogno di 
manifestazioni come quella indetta da 
Capitini. Le occorre una certa dose di fa- 
bianesimo; se no, che diritto abbiamo di 
dire che in Italia la democrazia è fittizia? 
E che diritto avremmo, inoltre, quando 
non accettassimo manifestazioni come 
quella umbra, d’opporci al liberalismo 
dall’alto di Malagodi? Non ci si dimenti- 
chi, infine, che tutto ciò che sapeva di fa- 
bianesimo, di mazzinianesimo dispiaceva 
anche al fascismo, il quale pigliava in gi- 
ro i pacifisti e gli umanitari dicendo che 
era roba anglosassone, d’origine prote- 
stante. E in fondo il fascismo, interprete 
d’una vecchia Italia che voleva assoluta- 
mente la sua rivincita, e che attingeva i 
suoi motivi nelle epoche prerisorgimenta- 
li, era coerente con se stesso. Lo sono 
ugualmente i critici e gli schernitori del- 
la marcia della pace? La coerenza, biso- 
gna riconoscerlo, in questo caso sta sol- 
tanto a destra. 








SARAGAT 


L 





A PAGINA 


A PAGINA 8 


6-7 


Espre 








SEGUENDO 
Mg 38830 I 
Iena 


1031 








ANDREA BARBATO 


VISTI E ASCOLTATI: 
REMIGIO PAONE 


Lamico 
errepi 


di CAMILLA CEDERNA 
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ROMA 1 OTTOBRE 1961-LIRE 100 


L’IPOTETICA COESISTENZA 


SOVIETICO - VATICANA — 


di CARLO FALCONI 


..In Vaticano nessu- 
no s’illude sul fatto 
che la situazione del- 
l'Unione Sovietica è 
identica, in questo 
momento, sia per 
quanto riguarda i 
rapporti con le po- 
tenze occidentali che 
per quel che si rife- 
risce alle relazioni 
con la Santa Sede. E 
cioè, che Kruscev 
può trattare con le 
‘une e con l’altra da 
una privilegiata po- 
sizione di forza... 
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A COLLOQUIO 
COL REGISTA 
PIÙ DISCUSSO 


AUTANT-LARA 


LTIVECO, qual 


dopo 
che polemica, non se 


ne. parlo. piu. Allora 
cominciai a girare da 
un carcere all’altro, da 
un tribunale all’altro. 
Ho incontrato tutti gli 
obiettori di coscienza e 
ho parlato a lungo con 
loro. Ho discusso con 
giudici, con militari, 
con religiosi. Sono sta 
to nelle caserme e nei 
campi di lavoro, e ho 
scoperto che quel tema, 
il rifiuto della violenza 
era il piu importante, il 
più urgente che il cine 
ma dovesse trattare... 
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‘I GIOVANI FANFANIANI FORMANO 





UNA NUOVA CORRENTE 


LANO. :Dopo il convegno ideologico de- 
Îmocristiano di San Pellegrino, i giovani 





| fanfaniani dissidenti: Celso De Stefanis, Giu- 


|seppé Zamberletti, Gian Aldo Arnaud hanno 


{deciso di rompere con Fanfani e d’organiz- 





i {zare una corrente propria. La nuova corrente 


si presenterà al prossimo Consiglio nazionale 


i {del partito, ai primi d'ottobre, e solleverà la 


idiscussione su questi temi: revisione del pat- 
to atlantico; formazione di giunte di centro- 


| sinistra ovunque è possibile e non soltanto 
: dove prevale lo «stato di necessità ». I lea- 


\ders della nuova corrente contano sull’appog- 
igio dell’AIGA, Associazione. italiana giovani 
‘amministratori, e del movimento giovanile de. 


RIMANDATE AL ’62 
LE SCUOLE DEL ’61 








OMA. Quest'anno le domande dei sindaci 
# Bper ottenere il contributo statale per la co- 
struzione di nuove scuole sono rimaste senza 
risposta. Ai sindaci che l’hanno sollecitata, i 
provveditori agli studi hanne consigliato con- 
fidenzialmente di rifare la pratica per il 1962, 
perché il governo quest'anno non ha messo 
fondi a disposizione. Sole pochissimi comuni 
in Italia possono costruire scuole senza il con- 
tributo dello Stato. 


PACCIARDI CHIAMA MOCCOLO 
(L'APERTURA A SINISTRA 


ORLI”. Il leader della destra del PRI Ran- 

dolfo Pacciardi, dopo avere assistito alla 
inaugurazione del monumento ad Aurelio 
Saffi ha partecipato con altri notabili repub- 
blicani ad un ricevimento nel palazzo comu- 
nale. A un certo punto, accorgendosi d’avere 
vicino numerosi esponenti della corrente di 
maggioranza, è diventato polemico contro 
l'apertura a sinistra. « Dobbiamo spegnere il 





| 
' . 
| CINO MACRELLI 


moccolo dell’alleanza clerico-marxista », ha 
detto. Cino Macrelli ha commentato: « Da noi 
repubblicani c'è sempre qualcuno che vor- 
rebbe Ispegnere i moccoli degli altri ». 


LERCARO VUOLE AFFIDARE 
_1r_r_._12111k_==tcxx 
BOLOGNA A SAN DOMENICO 


ITTA’ DEL VATICANO. Il cardinale arci- 

vescovo di Bologna Giacomo Lercaro ha 
chiesto al Papa di proclamare San Domenico 
nuovo patrono primario della città. La richie- 
sta è motivata con l’affermazione che « la cit- 
tà di Bologna e la sua diocesi sono infestate 
dall’eresia marxista come ai tempi di San Do- 
menico lo era la cristianità del mezzogiorno 
della Francia dall’eresia albigese ». 


A MARIA BADALONI 
ATTRIBUITI DUE FIDANZATI 


Mi L'onorevole Maria Badaloni, sotto- 
segretario alla Pubblica Istruzione, ha chie- 
stò alla direzione della TV di controllare me- 
glio i nomi usati nei cortometraggi pubblici- 
tari. Nelle ultime settimane infatti, la rubrica 
"Caroséllo” ha presentato più volte una mac- 
chietta di Nino Taranto in cui si parla d’una 
ragazza che ha contemporaneamente due fi- 
danzati, La ragazza, per caso, si chiama Ma- 
ria Badaloni, come la sottosegretaria democri- 
stiana; ‘la quale ha subito ricevuto dai suoi 
elettori parecchie lettere in cui la s'informa 
che qualche partito avversario ha già sfrut- 
tato ai suoi danni lo sketch di Nino Taranto. 








MUSSOLINI AVVERTE UNA SUORA 
CHE LA RUSSIA CI INVADERÀ 


'OMA. Il periodico "Alleanza italiana”, or- 
igano del "Centro politico Dio, Autorità, 
Popolo” che nelle ultime elezioni ha raccolto 
circa mille voti, ha pubblicato un manoscritto 
del confessore di Suor Elena Aiello, fondatri- 
ce dell’Istituto delle suore minime di Passio- 











.nej morta a Roma qualche mese fa. Il docu- 


SPECIALE 








mento è dedicato alle visioni della suora e 
dice fra l’altro: 

« Venerdì santo, quest'anno, suor Elena ha 
sofferto poco, appena un’ora, dalle 14 alle 15 e 
30. Due cose sono state importanti: 1. La vi- 
sione di Benito Mussolini che le ha detto di 
essere salvo perché la sua tragica morte gli 
ha fatto scontare la vita peccaminosa e che 
veniva, mandato da Dio, per dire a suor Ele- 
na di avvisare i governanti dell’Italia che pre- 
sto la Russia invaderà l'Europa e porterà mol- 
te rovine nella nostra patria; 2. La visione 
della Città del Vaticano invasa dai comunisti 
in rivolta, con persecuzioni al Santo Padre e 
alla Chiesa; 3. In ultimo vi è la punizione dei 
cattivi e dei malvagi fatta direttamente da 
Dio ». 


IL CARDINALE MICARA BENEDICE 
DUE VOLTE LUIGI LONGO 





OMA. La settimana scorsa, mentre traver- 
sava a piedi piazza del Parlamento, l’ono- 
revole Luigi Longo non s’accorse che davanti 
a lui stava arrivando un’automobile, e rischiò 





CLEMENTE MICARA 


di farsi investire. Scansatosi all’ultimo mo- 
mento, con un salto, il deputato comunista si 
piegò per vedere chi c’era dentro la macchina. 
C'era il cardinale Micara; il quale, vedendo 
Longo inchinato a guardare, scambiò il suo 
gesto per un atto d’omaggio. Senza ricono- 
scerlo il cardinale gli impartì per due volte 
la benedizione, mentre la macchina s’allon- 
tanava. 


DIFFICILE PER STORCHI 
DIFENDERE IL GOVERNO 








OMA. Ferdinando Storchi, sottosegretario 

agli Esteri per i problemi dell’emigrazione, 
ha deciso di convocare per i prossimi giorni 
una riunione alla Farnesina tra gli alti fun- 
zionari del Lavoro, della Pubblica Istruzione 
e degli Esteri che si occupano dell’emigrazio- 
ne e dell’istruzione professionale. Oggetto 
della riunione, cui parteciperanno Guido Bor- 
ga, direttore generale dell’emigrazione, An- 
gelo Altarelli, direttore generale dell’adde- 
stramento professionale, e Aleardo Giacchet- 
ti, direttore generale dell’istruzione tecnica, 
sarà l’appello rivolto dall’ENI ai lavoratori 
italiani all’estero e pubblicato sui quotidiani 
italiani e stranieri, nel quale si offre a 300 
ingegneri, a 100 commercialisti, e 500 periti e 
a 860 operai qualificati un’occupazione in Ita- 
lia. Storchi ed i suoi collaboratori dovranno 
stabilire la linea di condotta governativa di 





FERDINANDO STORCHI 


fronte alle interpellanze parlamentari fatte 
da diversi deputati, che giudicano l’appello 
dell’ENI un atto d’accusa contro la politica 
emigratoria e dell’istruzione professionale dei 
governi democristiani. 

« Sarà difficile difendere questa politica », 
ha affermato Storchi conversando con i suoi 
collaboratori. « In dieci anni non abbiamo sa- 
puto affrontare il problema della formazione 
di nuovi quadri tecnici, abbiamo pensato di 
risolvere tutto mandando all’estero i nostri 
lavoratori, anche qualificati. Adesso li dobbia- 
mo far tornare indietro perché abbiamo esau- 
rito quelle scarse riserve di specializzati esi- 
stenti in Italia. L'unica cosa che mi dispiace 
è che il compito di difendere questa politica 
toccherà proprio a me che per anni, come sin- 
dacalista, l'ho sempre criticata ». 


Memorandum per la DC 





LE RICHIESTE DELLA SINISTRA 





di EUGENIO SCALFARI 


EA: Nessuno parla ancora di quale dovrebbe essere il 
programma del nuovo ministero di centro-sinistra, se es- 
so riuscirà ad uscire vivo dall’incubatrice nella quale i par- 
titi continuano a tenerlo ormai da molti mesi. 

Credo di sapere quali sono le ragioni per cui il discorso 
sul programma riesce così ostico ai dirigenti dei partiti inte- 
ressati all'operazione. Per la Democrazia cristiana si tratta 
d'un prezzo da pagare, d’una rottura col passato da compie- 
re: operazione che sarà più o meno dolorosa in proporzione 
alla forza con la quale gli altri partiti sosterranno i rispettivi 
punti di vista, ma che si presenta in ogni caso sgradevole per 
uomini abituati da oltre un decennio ad amministrare il pae- 
se senza dover tenere conto d’alcun controllo e senza dover 
spartire il potere con nessuno. 

Per il partito socialista si tratta di passare da un program- 
ma d'opposizione ad un elenco di concrete richieste, rapida- 
mente attuabili e capaci, pur nei loro limiti, d’incidere sui 
punti sensibili della realtà italiana: problema non facile, sul 
quale si misurerà il livello intellettuale e politico della clas- 
se dirigente di quel partito. 

Le forze intermedie, repubblicani e socialdemecratici, han- 
no una difficoltà di diverso genere: temono cioè che mette- 
re in carta fin d'ora il programma del futuro governo accre- 
sca gli ostacoli e mobiliti le forze contrarie all'operazione di 
centro-sinistra. Poiché danno inaggiore importanza alla for- 
mula ministeriale che al suo contenuto, ritenendo che l’entrata 
dei socialisti nella maggioranza parlamentare rappresenti di 
per sé una novità decisiva, essi tendono a rinviare ad epoca 
successiva il discorso sugli obiettivi specifici del nuovo mi- 
nistero, 

Il tempo tuttavia è venuto per affrontare questo problema. 
Diversamente dai repubblicani e dai socialdemocratici, penso 
che l’estenuante attesa cui Moro ha sottoposto il centro-sini- 
stra abbia logorato gran parte del fascino e della novità del- 
la formula. L’opinione pubblica non è più quella dell’autunno 
1959, all’epoca del congresso democristiano di Firenze che 
appassipnò gli italiani come una gara sportiva, e tanto me- 
no è quella del luglio 1960, delle sommosse antifasciste di 
Genova e di Reggio Emilia, dei grandi cortei operai di Mila- 
no e di Torino. La politica è circondata da un’indifferenza 
pressoché generale che le dispute troppo sottili tra i capi dei 
partiti infittiscono sempre di più; governo ed opposizione si 
fronteggiano immobili, ripetendo vecchie tesi e decrepiti pre- 
giudizi; la repubblica è dominata dall'apatia; non si com- 
muoverà certo per una formula di governo, Se c’è bisogno 
d’una scossa, se è questo che attendiamo dal centro-sinistra, 
il discorso sul programma, cioè sulle cose concrete, sugli im- 
pegni non differibili che i partiti devono assumere, diventa 
urgente. 


ICIOTTO mesi fa, quando tra la caduta del ministero Se- 

gni e la formazione di quello Tambroni sembrò per un 
momento che il centro-sinistra fosse d’imminente realizzazio- 
ne, la polemica sulla nazionalizzazione dell’industria elettri- 
ca era arrivata alla sua massima intensità, Su quel punto, e 
sugli altri due non meno importanti dei finanziamenti alla 
scugla pubblica e dell'istituzione delle regioni, fu combattuta 
e fu persa la battaglia per la nuova maggioranza. 

Le richieste d’allora conservano intera la loro attualità; la 
esperienza di questi mesi ci ha anzi confermato quanto esse 
fossero necessarie e quanto, dopo un così lungo tempo spre- 
cato, siano divenute urgenti. Pensare tuttavia che alle soglie 
del 1962 ci si possa limitare ad esse significherebbe ignorare 


NINNI Z.I! 


Farmacie rurali 





il fenomeno più importante che nel frattempo si è verificato, 
modificando profondamente la società italiana: significhereb- 
be ignorare, cioè, la ripresa imponente del capitalismo italia- 
no e le conseguenze economiche e sociali che ne derivano. 

Il passaggio dal capitalismo corporativo e protezionistico 
del dopoguerra al capitalismo concorrenziale del Mercato co- 
mune è una delle condizioni di fondo che rende oggi possi- 
bile una direzione politica diversa da quella tradizionale. In 
questa nuova situazione il problema di fronte al quale si tro- 
vano le forze laiche e socialiste che si battono per una nuova 
maggioranza ha cambiato natura e dimensioni: non si tratta 
solamente d’isolare e colpire alcuni centri di potere econo- 
mico che esercitano un’azione deformante e ritardatrice sul 
processo di sviluppo, ma di sottrarre interamente la guida di 
quel processo alle decisioni sezionali ed affidarla invece al- 
l'autorità pubblica. Industria elettrica nazionalizzata, regio- 
ni. scuola pubblica diventano, in questo quadro, strumenti 
operativi per l'attuazione del piano. Ma chi formulerà il pia- 
no? Quale organo? Con quali poteri? Con quali finalità? 


Hai necessità di pianificare lo sviluppo economico si 
parla in Italia da gran tempo. Ne parlarono, fin dai primi 
anni del dopoguerra, tutti i partiti della sinistra; ne parla- 
rono i sindacati; ne discusse a lungo Dossetti ed i suoi amici 
della sinistra democristiana: discussioni campate in aria poi- 
ché il problema di quegli anni non era quello di costringere 
entro le maglie d’un piano le forze produttive del paese, ben- 
sì di liberarle dagli impacci corporativi per verificarne la vi- 
talità ed accrescerne l’efficienza. 

I temi mutarono all’inizio degli anni 50, Il merito di Va- 
noni fu d’essersene accorto fra i primi; il suo errore di non 
aver trasformato in volontà politica un’intuizione esatta del 
problema. Da allora abbiamo avuto in Italia, nonostante ogni 
apparenza contraria, una politica economica accuratamente 
pianificata, i cui centri di direzione sono stati le holdings fi- 
nanziarie e i gruppi industriali operanti nei settori delle fonti 
energetiche, nell’industria automobilistica, nella petrolchimica 
e nell’elettromeccanica. 

L’on. Pella e lo staff’ economico democristiano ammet- 
tono oggi la necessità d'una pianificazione indicativa; si ri- 
conosce cioè al governo la facoltà di coordinare le previsio- 
ni degli operatori privati e pubblici e di ricavarne uno sche- 
ma generale che serva d'orientamento per tutti. Se è questo 
ciò che la Democrazia cristiana intende quando parla di pia- 
nificazione, sarà molto difficile che il centro-sinistra nasca 
vitale: un piano indicativo ricavato dalle previsioni e dalle 
decisioni autonome degli imprenditori non è infatti altro che 
un’operazione statistica che non intacca minimamente i cen- 
tri di potere reali né riesce ad intervenire in alcun modo nel 
processo di sviluppo economico, 

Per fare seriamente una politica pianificata in un paese che 
voglia mantenere la proprietà privata e la libertà di scelta 
degli imprenditori e dei consumatori, c'è un modo solo: af- 
fidare all'ufficio del piano il controllo qualitativo del credi- 
to bancario e, insieme con esso, affidargli la direzione delle 
imprese pubbliche e la manovra fiscale delle imposte sui 
consumi. 

Basta enunciare queste richieste per rendersi conto di qua- 
la sia la loro carica innovatrice rispetto alla politica tradi- 
zionale e di quali dimensioni siano gli interessi che esse coin- 
volgono. Su di esse si giocherà, nei prossimi mesi, la sorte 
della democrazia italiana. 





DIRETTORE 





Corse e interessi 





E richieste avanzate dai farma- 

cisti rurali nel recente convegno 
di Parma sono indice d’un risve- 
glio di questa categoria di profés- 
sionisti, così poco conosciuta e, di- 
ciamolo pure, così maltrattata. 
Sperduti in paesi distanti da tutti 
i centri, isolati e senza possibilità 
di riunirci, siamo vittime d’interes- 
si e grosse speculazioni che gravi- 
tano intorno alla farmacia, e ai 
quali siamo del tutto estranei. 

Noi che distribuiamo medicinali 
a tutti, non abbiamo nessuna assi- 
stenza farmaceutica. Solo all’età di 
settantasette anni (e a partire dal 
1961 soltanto) possiamo avere una 
pensione di 300.000 lire annue, pa- 
gando però 224.000 lire per riscat- 
tare tale diritto. Siamo gli unici 
lavoratori, in un paese in cui fer- 
ve l'opera d’assistenza e tutela di 
chi lavora, a non avere non solo 
ferie o riposo settimanale, ma 
neanche un'ora di libertà, né di 
giorno né di notte. Non possiamo 
mai, dico mai. allontanarci dalla 
residenza e dobbiamo essere sem- 
pre reperibili. 

A questi nostri obblighi che di- 
ventano sempre più pesanti, non 
corrisponde nessun diritto. Voglia- 
mo parlare dei guadagni dei ricchi 
farmacisti? Su circa 3800 farmacie 
rurali, solo 323 superano annual- 
mente un incasso di ricette mutua. 
listiche di dieci milioni. E’ una ci- 
fra che lì per lì fa colpo. Ma qual 
è il reale guadagno? Cominciamo 
col dire che se una farmacia rura- 
le incassa dieci milioni di mutua 
annualmente, la quasi totalità di 
coloro che se ne serve è mutuata. 
Poiché le vendite delle specialità 
incidono sull’80 per cento del tota- 
le ed è noto che sulle specialità 
lo sconto del farmacista è del 
24,80 per cento, se togliamo il 5 
per cento di sconto alla mutua e il 
2 per cento all'Ufficio Tariffazione, 
e se a questo guadagno lordo to- 
gliamo tutte le spese e tasse che 
pesano sulle farmacie, è facile ve- 
dere quanto modesto sia il loro 
guadagno, Come in tutte le altre 
attività anche tra i farmacisti ci 
sono i ricchi, ma i 4000 farmacisti 
rurali e gli altrettanti farmacisti 
unici dove li mettiamo? 

Intanto i concorsi non si fanno. 
L’abusivismo imperversa. La buro- 
crazia delle mutue aumenta e ci sof- 
foca, tutti pretendono e nessuno 
concede, e non una parola si solle- 
va in favore del nostro duro e così 
poco conosciuto lavoro. Le leggi e- 
sistono solo per colpirci e mai per 
difenderci, e noi siamo ancora ad 
attendere e sperare. Non sarebbe 
ora, nell'interesse nostro e anche 


del pubblico, che senza retorica e 
senza politica s’ascoltassero le no- 
stre richieste, cominciando intanto 
ad applicare le leggi in vigore in at- 
tesa di adeguate riforme? 
EMANUELE AREZZO, 
CASTELLAZZARA GROSSETO 


PCI 


ELLA nota politica "I comuni- 

sti e la crisi”,"L’Espresso” (n. 
38) commenta la posizione dei co- 
munisti nel governo D'Angelo con 
apprezzamenti politici che non pos. 
so certamente controbattere in 
una lettera al direttore. Già altre 
volte però il Suo giornale per at- 
taccare la politica del PCI in Sicilia 
ha dovuto distorcere i fatti. Oggi 
il notista scrive che basta ricorda- 
re «in tempi più recenti e proprio 
in Sicilia, i compiacenti appoggi 
dati dai comunisti ai governi re- 
gionali presieduti dal notabile di 
destra ‘Alessi, per non parlare 
della confusa e assai discutibile e- 
sperienza milazziana ». E questo in 
contrapposizione alla posizione del 
PSI. 

Ora la verità vuole che il gover- 
no del « notabile di destra Alessi » 
fu sostenuto dal PSI e non dal PCI. 
Infatti come Lei può facilmente ri- 
scontrare nei resoconti parlamenta. 
ri dell’ARS (III legislatura VI se- 
duta del 26 luglio 1955) per l’ele- 
zione del presidente i deputati del 
PCI votarono il loro candidato 
Ovazza e i dieci deputati socialisti 
votarono scheda bianca. E siccome 
nonostante la scheda bianca, lo 
onorevole Alessi non poté essere 
proclamato eletto, occorrendo nella 
prima fase delle votazioni la mag- 
gioranza assoluta dei voti, nella se. 
conda votazione, mentre i comuni- 
sti continuarono a votare il loro 
candidato, i deputati del PSI s'’al- 
lontanarono dall’aula per consenti. 
re al «notabile di destra Alessi » 
d'essere eletto con 43 voti. 

Per la «confusa e discutibile espe- 
rienza milazziana », noi abbiamo 
in quell'occasione sostenuto dall’e- 
sterno con convinzione (e senza 
rammaricarcene oggi) un governo 
"milazziano”, nel quale era presen- 
te un assessore del PSI, così come 
oggi con convinzione abbiamo so- 
stenuto il governo Corallo, costitui. 
to dal PSI e dai "milazziani”. 


EMANUELE MACALUSO 
Segretario Regionale del PCI 
PALERMO 





L "Corriere della Sera” del 12 

settembre (pagina 2, colonna 1) 
riporta le parole di Luigi Bertett, 
presidente dell'Automobile Club di 
Milano, il quale avrebbe detto che 
le « corse automobilistiche sono ne. 
cessarie.. Quando una macchina 
nostra vince all’estero, non vince 
soltanto una casa, ma tutta l’indu- 
stria italiana. Quando un'auto 
trionfa, essa è la migliore dimostra. 
zione del progresso di un popolo. 
Voi dite che si corre troppo forte, 
qui. Non è vero: si corre anche per 
i padri di famiglia, per le signore, 
per i ragazzi di diciott'anni che 
possono guidare macchine private 
a velocità assai vicine a quelle della 
pista di Monza». 

A parte il prestigio nazionale, 
troppo spesso e troppo facilmente 
messo in ballo dai concorsi di bel- 
lezza e dalle partite di calcio, io 
penso che una buona industria au- 
tomobilistica possa affermarsi sui 
mercati mondiali anche senza but- 
tare le proprie macchine nel vorti- 
ce micidiale delle piste. Molte case 
italiane e straniere sono famose e 
producono in quantità, senza aver 
mai partecipato ai caroselli pistaio. 
li. Quanto ai padri di famiglia, alle 
signore e ai ragazzi diciottenni, c'è 
da farsi venire i brividi pensando 
a come si stimoli in chi guida ogni 
più riposto istinto d'incoscienza sui. 
cida. I risultati, li conosciamo quo- 
tidianamente attraverso le crona- 
che degli incidenti stradali. L'uni- 
ca spiegazione vera all’imposizione 
degli autodromi andrebbe forse ri- 
cercata negli enormi interessi che 
stanno dietro alle corse. Altro che 
la tutela dei padri di famiglia! 

Che poi il regolamento 0 la tra- 
dizione non consentano di sospen- 
dere una girandola d’automobili at. 
torno ad una dozzina di morti, è 
solo un fatto tipico di questa no- 
stra società disumanizzata. Una 
semplice manifestazione di lavora- 
tori o una riunione politica non 
conformista possono essere sospese 
per ragioni d’ordine pubblico, e 


A pagina 18 un grup- 
po di lettere “Gli 


italiani a Oldenzaal” 





quante volte accade. A Monza si sa. 
rebbero potute invocare almeno le 
ragioni di pubblica moralità. 


ALDO DE LUCA, MILANO 


Draganovie 


ME stato segnalato solo re- 
centemente l’articolo '’L’Austria 
ospita il capo degli ustascia in 
esilio” apparso nell'Espresso” del 
23 luglio scorso e contenente af- 
fermazioni diffamatorie e calun- 
niose nei miei confronti. 

La invito pertanto a voler pub- 
blicare la seguente smentita. i 
Affermo, senza tema di smenti- 
te, che quanto è scritto nell'articolo 
suddetto è assolutamente falso. 

Non ho mai appartenuto a mo- 
vimenti ustascia croati o fascisti 
jugoslavi, né tanto meno, sono ri- 
conosciuto come leader litico di 
questi movimenti politici. E' falso 
che l’Austria m'’abbia trattato co- 
me il Maximoff. Non ho nessun 
"merito speciale”; sono nato cit- 
tadino austriaco, studente a Vien- 
na per alcuni anni, riottenni la 
cittadinanza austriaca alcuni an- 
ni or sono. E’ falso che abbia in 
qualsiasi modo, diretto o indiret- 
to, partecipato ad attività terrori- 
stiche in Alto Adige. E' pure fal- 
so che sia il consigliere di Ottone 
d'Asburgo. Come pure è falso che 
il sacerdote Cecelja sia un mio 
aiutante nelle poco onorevoli man- 
sioni e attività attribuitemi, di ca- 
po di organizzazioni terroristiche 
anti-italiane. 

KRUNOSLAV S. DRAGANOVIC, 

ROMA 


INA-Casa 


ELL’INCHIESTA "Chi comanda 

in Italia”, fra i tanti feudi go- 
vernativi, andava compreso l'INA- 
Casa. A Genova, per esempio, nel 
1956, 1957, 1960 furono fatti bandi 
per tre lotti di alloggi e le relative 
assegnazioni ai dipendenti del mi- 
nistero della Difesa. A tutt’oggi, 
siamo alla fine de 1961, di case non 
se ne sono viste. 

Personalità politiche genovesi, 
pregate d’interessarsi della questio. 
ne, hanno rifiutato ogni intervento, 
in quanto, a sentir loro, con l’INA. 
Casa non c'è nulla da fare, Chi co- 
manda quindi all’INA-Casa? 


LETTERA FIRMATA, GENOVA 
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° IL LEADER SOCIALDE- 
MOCRATICO SE I RE. 
PUBBLICANI FRA UN 
MESE APRISSERO LA 
CRISI LI SEGUIREBBE 
IMMEDIATAMENTE 










Y ONOREVOLE Giuseppe Saragat, segretario de] 
PSDI, ha risposto ad alcune domande che gli 
abbiamo rivolto dopo la riunione del Comitato cen- 
trale del suo partito che ha deciso di mettere fine 
all’attuate maggioranza parlamentare. 


Nello scorso luglio, quando il par- 
tito socialista presentò alla Camera 


una mozione di sfiducia contro il go- 


verno, lei pronunciò un discorso di 
pieno appoggio al ministero Fanfani 
(e il suo gruppo votò contro la _mo- 
zione di sfiducia. Vuole dirci quali 
fatti nuovi sono intervenuti da allora 
a determinare quello che a molti è 
sembrato un suo improvviso muta- 


mento d’opinione? 


A molti è sembrato un mio improv- 
viso mutamento d’opinione. Le deci- 
sioni politiche rappresentano sempre 
in una certa misura un mutamento 
d’opinioni e sono valide quando si in- 
seriscono con coerenza nel contesto 
di una situazione ch’è mutata. 

La spinta integralista della DC non 
è un fatto nuovo, ma la relazione 
Moro del Consiglio nazionale del lu- 
glio scorso ne ha rilevato la pressio- 
ne acutissima oltre il limite di sicu- 
rezza per le forze della democrazia 
laica. Parallelamente la chiara rottu- 
ra della DC con il] neo-fascismo in 
tutti i campi garantisce il permanere 
della dialettica della DC stessa nel- 
l'ambito della democrazia. 

Inoltre, ed è questo il fatto più 
importante, il partito socialista ha 
chiarito in senso positivo nel contat- 
to col grave problema di Berlino due 
aspetti sino a poco tempo fa piut- 
tosto oscuri nel suo neutralismo. 

Nella riunione alla Commissione 
per gli Affari Esteri tenutasi dopo il 
viaggio Fanfani-Segni a Mosca, il se- 
gretario del partito socialista ha af- 
fermato la necessità di lasciare aper- 
to storicamente il problema dell’unità 
della Germania e di garantire la li- 
bertà di Berlino Ovest e delle comu- 
nicazioni tra Berlino Ovest e la Ger- 
mania Occidentale. In seguito il se- 
gretario del partito socialista ha fatto 
intendere che l’opposizione di quel 
partito all’imperialismo ed al colonia- 
lismo non è a senso unico ma vale 
per il colonialismo e l'imperialismo in 
ognuna delle loro forme. Vale cioè 
tanto per l'Algeria quanto per i paesi 
satelliti soggetti all’URSS. 

Pur nelle remore del neutralismo 
Si tratta perciò di una posizione den- 
sa del preciso senso dei valori umani 
conculcati e giusta nella condanna di 
qualsiasi forma di brutalità, di pre- 
potenza e di colpi di forza. Questa è 
la differenza che passa tra la politi- 
ca di potenza comunista e )’aspirazio- 
ne alla libertà dei popoli comune a 
tutti gli uomini di buona volontà. 








In_ che modo lei ritiene possibile 
che l’atlantismo della socialdemocra- 
zia si concilii co) neutralismo del par- 
tito socialista in un eventuale gover- 
no di centro-sinistra? 


La differenza fra il neutralismo del 
partito socialista e la politica di so- 
lidarietà atlantica del PSDI è note- 
vole, ma proprio per ij chiarimenti in- 
tervenuti nell’ultimo mese il neutra- 
lismo socialista non mi pare costitui- 
sca un ostacolo insuperabile all’ap- 
poggio esterno che il partito sociali- 
sta s'è impegnato a dare ad un go- 
verno fedele alla politica di solida- 
rietà atlantica. 

Noi socialdemocraticì siamo convin- 
ti che Ja carica di libertà implicita 
nella politica dell'Occidente anche se 
appesantita da residui colonialistici 
ed imperialistici in via di rapida li- 
quidazione è garantita dalla presenza 
delle forze del lavoro armate dei loro 
diritti democratici. Nell’America e nel- 
l'Inghilterra, che sono poi i maggiori 
paesi dell'Occidente, questa presenza 
operante e determinante dei lavora- 
tori e di avanguardie illuminate della 
bcerghesia ha di gran lunga soverchia- 
to le velleità colonialistiche delle for- 
ze conservatrici. Congiuntamente con 
la spinta che è venuta al mondo ex 
coloniale dalle rivoluzioni sociali in 
grandi paesi del globo la politica del- 
l'Inghilterra e degli Stati Uniti, sia 
pure con deviazioni incertezze ed er- 
rori, è stata sulla linea del progres- 
so e della libertà di tutti i popoli. E” 
la stessa linea che ha portato per 
ben due volte l'America a battersi in 
Europa nel corso della prima metà 
di questo secolo contro il tentativo 
egemonico dell’imperialismo germani- 
co; la stessa che ha dato all’Inghil- 
terra la forza di levare da sola nel ’40 
la bandiera della libertà del mondo. 

Orbene, mentre nelle democrazie 
occidentali l'influenza benefica della 
classe lavoratrice forte dei suoi di- 
ritti politici s'accresce continuamente 
e determina in ultima analisi il ritmo 
degli avvenimenti, un fenomeno op- 
posto si manifesta nel campo sovie- 
tico, proprio perché i lavoratori so- 


L'ESPRESSO * 1 OTTOBRE 1061 * ‘PAGINA 3 


vietici sono privi praticamente d’ogni 
diritto politico, 

Nessuno contesta la carica libera- 
trice che in un primo tempo è stata 
portata nei paesi ex coloniali dalla 
rivoluzione sovietica, ma l’emancipa- 
zione de] mondo ex coloniale ha avu- 
to ed ha come tragica contropartita 
la nascita ed il consolidamento di un 
neo colonialismo sovietico nel cuore 
dell'Europa su cento milioni di esseri 
umani. Questa. involuzione ha come 
causa la natura totalitaria del regi- 
me sovietico fondato anziché sul libe- 
ro consenso sulla volontà di potenza. 

In questa situazione è ovvio che la 
neutralità non è possibile in Europa 
che per piccole nazioni protette dal 
grande ombrellone della NATO ed in 
primo luogo dall'impegno americano 
di difenderle se aggredite. In altri 
termini la neutralità è possibile se c’è 
qualcuno che s’impegna a difender- 
la anche con le armi, ossia se c’è 
qualcuno che non è neutrale. Ma per 
ritornare al problema della compa- 
tibilità o meno tra il neutralismo 
del partito socialista ed ‘il nostro 
atlantismo, basterà riferirsi a quan- 
to ho già detto, e cioè che la politi- 
ca del partito socialista, a) di ià delle 
remore neutralistiche che l’impaccia- 
no, si differenzia nettamente dalla 
politica di potenza dei comunisti e 
si colloca sulla linea della difesa dei 
diritti naturali degli individui e delle 
nazioni comune a tutti gli uomini di 
buona volontà. 

Ciò indubbiamente non è sufficien- 
te per stabilire una maggioranza con 
impegni diretti del partito socialista 
nel governo, ma non è affatto incom- 
patibile con l’appoggio esterno del 
partito socialista ad un governo fe- 
dele all'alleanza atlantica. 


Nell'articolo pubblicato sull’ ’’Avan- 
ti!” da Pietro Nenni domenica scorsa 
egli ha ricordato che anche lei fu 
neutralista fino al 1948; successiva- 
mente lei si convinse all’atlantismo. 
Se la situazione internazionale do- 
yesse mutare potrebbero lei e il suo 
partito riconsiderare la possibilità di 
tornare ad una posizione neutralista? 


Il nostro atlantismo è nato dalla 
necessità d’una difesa efficace nei 
confronti della politica espansionisti- 
ca e colonialistica dell’URSs culmi- 
nata nell’abbattimento della demo- 
crazia socialista cecoslovacca. Solo 
dal giorno in cui la NATO è stata co- 
stituita la marcia del neo coloniali- 
smo s’è arrestata. Dire che senza la 
NATO la marcia del colonialismo 
avrebbe subìto un riflusso è uscire 
dal campo dei fatti dimostrati dal- 
l’esperienza storica e rifugiarsi in un 
atto di fiducia irrazionale simile a 
quello dei generosi ma ingenui uni- 
lateralisti britannici, i quali pensano 
di poter determinare col disarmo del 
loro paese quello universale in virtù 
dell'esempio edificante. 

Questo non vuol dire che una fa- 
scia neutrale nei limiti suggeriti a 
suo tempo dal partito laborista e cal- 
deggiata in occasione di discussioni 
parlamentari dal nostro partito, tale 
da non menomare la forza della so- 
lidarietà occidentale e non pregiu- 
dicare l’equilibrio su cuì oggi si fonda 
la pace, non sarebbe auspicabile; 
questo vuol dire che il neutralismo 
in un mondo impegnato e sotto la 
minaccia d’una dilatazione, almeno 
per quanto riguarda i) continente eu- 
ropeo, dell’imperialismo sovietico non 
è teorizzabile per una potenza come 
l’Italia. 

Egualmente questo non vuol dire 
che ci si debba installare nella situa- 
zione attuale in cui la pace anziché 
essere garantita da] disarmo control- 
lato è garantita dall’equilibrio delle 
forze e dal reciproco ricatto del ter- 
rore; vuol dire che la ricerca d’un 
fondamento più solido per una pace 
giusta va ricercato senza barattare 
contro illusorie mitologie il principio 
imperituro del diritto di ogni popolo 
alla sua libertà ed indipendenza. 

Quando veramente il disarmo uni- 
versale e controllato fosse divenuto 
una realtà, evidentemente sarebbero 
superate anche le condizioni che ren- 
dono inevitabile il blocco difensivo 
delle potenze occidentali, ma il serio 
impegno perché l’alleanza atlantica 
perda il carattere di necessità che 
essa riveste oggi è definito da una 
visione al tempo stesso socialista e 
democratica della storia in opposizio- 
ne tanto alle tendenze imperialistiche 
del mondo sovietico, quanto alle ten- 
denze conservatrici di quella parte 
del mondo occidentale che riesce an- 
cora a sottrarsi all’influenza benefi- 
ca e determinante d’una classe Javo- 
ratrice libera. 





NOVE DOMANDE A SARAGAT 





IL GOVERNO 
MORIBONDO 





Il) problema dell’unificazione socia- 
lista, dopo l’incontro di Pralognan del 
'56, ha fatto molti passi indietro e ìl 
partito socialista non sembra affatto 
disposto a riaprirlo. Pensa lei che in 
un futuro ragionevolmente prossimo 


possa invece tornare concretamente 
ad essere discusso? 








Anche noi non siamo disposti a ria- 
prire il problema dell’unificazione so- 
cialista salvo che come prospettiva 
storica. 

I punti di dissenso tra il nostro 
partito ed il partito socialista, sono 
tre: la libertà sindacale, concepita 
non in opposizione all’unità sindaca- 
le, ma come sua inderogabile premes- 
sa; il problema delle giunte provin- 
ciali e comunali, che ci trova avver- 
sari del frontismo anche sul terreno 
amministrativo; infine, come abbia- 
mo visto, la politica estera. 

Tutti e tre questi punti si risolvono 
in sostanza in una diversa concezio- 
ne dei rapporti coi comunisti. La no- 
stra posizione identica a quella dei 
partiti socialisti democratici dell’In- 
ternazionale è di radicale contrappo- 
sizione ad ogni forma di totalitari- 
smo; quella de) partito socialista è 
definita in termini d’autonomia di 
decisioni che possono però non esclu- 
dere, e in effetti soprattutto per il 
problema sindacale e quello delle 
giunte non escludono, alleanze per- 
manenti con i comunisti. Particolar- 
mente grave per noi è il problema 
sindacale, noiché la CGIL è do- 
minata per il 90 per cento dai comu- 
nisti e il partito socialista non vi ha 
che un ruolo subordinato. Questo non 
vuol dire che la situazione come si 
presenta oggi sul piano sindacale sia 
per noi soddisfacente, ma la ricerca 
della soluzione va trovata nella crea- 
zione d'un organismo sindacale uni- 
tario che raggruppi tutti i lavoratori 





socialisti e democratici laici sottratto 
ad ogni ipoteca comunista e clericale. 

Pertanto è ovviamente assurdo por- 
re il problema dell’unità socialista 
salvo che in termini di prospettiva 
storica, nel qual caso il problema si 
allarga per risolversi nell’auspicata 
unità della classe lavoratrice sulla 
piattaforma del socialismo democra- 
tico in assoluto parallelismo con lo 
sviluppo dell’unità sindacale dei la- 
voratori in un sindacato unitario e 
libero sottratto ad ogni influenza to- 
talitaria e clericale. 


Il nuovo governo di centro-sinistra 
di cui s'auspica la formazione dovrà 
certamente attuare un programma 


diverso da quello delle coalizioni cen- 
triste che fin qui l'hanno preceduto. 
Può lei anticiparci qualche punto di 
questo programma, quale è visto dal 
suo partito? 


Oggi esistono le condizioni econo- 
miche per una svolta decisiva su) pia- 
no sociale, che faccia superare al no- 
stro paese la situazione d’inferiorità 
in cui sì trova, Il governo monocolore 
non è in grado di cogliere quest’occa- 
sione favorevole: la seconda che si 
presenta dopo la fine dell’ultima 
guerra mondiale. La prima occasione 
fu bruciata per colpa del partito so- 
cialista al quale l’allineamento rigi- 
damente frontista impedì d’accoglie- 
re e rendere efficace l'appello che sa- 
liva dalla maggioranza del paese 
perché prendesse ]a guida della rico- 
struzione nazionale e portasse l’Italia 
al livello delle democrazie più pro- 
gredite. I miti totalitari ed una inca- 
pacità di valutazione della forza pro- 
pulsiva e liberatrice del sistema de- 
mocratico sono all’origine di questa 
autentica tragedia che ha paralizza- 
to per tanti anni il nostro paese. In 


tal modo la guida è passata alla 
Democrazia cristiana, la quale, per la 
sua natura interclassista, non è stata 
in grado di dare una risposta decisi- 
va ai problemi che interessano la 
classe lavoratrice. L'Italia, in questi 
quindici anni, lungi dall’aver realiz- 
zato quella trasformazione sociale 
che ha trasformato il volto delle de- 
mocrazie del nord dell'Europa, l’ha 
appena iniziata. 

Oggi la congiuntura economica 
nettamente favorevole permette di 
ritentare con certezza di successo 
l'operazione mancata quindici anni 
fa. Se si perdesse questa occasione, 
la quale non può essere né esplorata 
né utilizzata dal governo democri- 
stiano, e che solo un governo di cen- 
tro-sinistra potrebbe affrontare, 11 di- 
stacco sociale tra l’Italia e il resto 
dell'Europa democratica aumentereb- 
be ancora. L'impegno della genera- 
zione che ha determinato la caduta 
della dittatura in Italia, e la speran- 
za che la classe lavoratrice ripone 
ancora nella forza liberatrice degli 
ideali di democrazia sarebbero umi- 
liati determinando una crisi forse ir- 
rimediabile delle nostre istituzioni. 

Il problema della scuola, di cui il 
piano presentato dall'attuale gover- 
no non affronta che un aspetto com- 
plementare, non può essere risolto né 
nella sua sostanza J]alica né sotto il 
profilo della democratizzazione che 
da un governo di centro-sinistra, Per 
dilatare progressivamente l’area in 
cui s’esercita la selezione dei giovani 
capaci d’avviarsi agli studi medii e 
superiori, area che oggi non supera 
il quindici per cento del totale dei 
giovani e che esclude tutti i figli dei 
contadini, degli operai, dei piccoli im- 
piegati, condannati fin dalla nascita 
a non andare al di là delle scuole 
elementari, è necessaria una visione 
radicalmente nuova del problema, 
quale soltanto un governo che si col- 
lochi esclusivamente dal punto di vi- 








sta degli interessi generali della clas- 
se lavoratrice del paese può avere, 

Lo stesso vale per la lotta contro 
i monopoli, per la nazionalizzazione 
delle fonti di energia, per l’instaura- 
zione d'una moralità fiscale che la 
compiacente indulgenza di un’atmo- 
sfera conformista e di facilità rende 
oggi impossibile. Lo stesso vale per 
l’industrializzazione del Mezzogiorno, 
per il problema della casa a tutti i 
lavoratori, per la creazione di un’as- 
sistenza ai bambini, ai vecchi, ai ma- 
lati, degna d'un paese civile, Pur- 
troppo la verità dolorosa è che l’Ita- 
Ma d'oggi, nonostante i grandi pro- 
gressi economici, non è ancora un 
paese all'altezza dei bisogni di una 
società moderna e civile. La mancan- 
za di senso di responsabilità si riflet- 
te dall'alto e investe tutta la vita del 
paese, determinando un'atmosfera di 
scetticismo e di cinismo in cui ri- 
schiano di naufragare tutti i valori 
che costituiscono il nerbo delle libe- 
re democrazie, La corruzione di grup- 
pi privilegiati, anche se marginale, 
qualora non fosse contrastata dalla 
risanatrice influenza d'un decisivo 
sviluppo nel campo sociale, rischie- 
rebbe di contaminare tutta la socie- 
tà italiana. 

Il logoramento del senso di respon- 
sabilità non può essere neutralizzato 
che dall'impegno politico della parte 
più consapevole e coraggiosa del po- 
polo italiano, vale a dire dalla classe 
lavoratrice che crede nella libertà e 
nella giustizia sociale. 


Pensa lei che sia necessaria una 
maggiore autonomia ed una maggio- 


re laicità dello Stato rispetto alle ge- 
rarchie ecclesiastiche? Su questo 


punto la situazione è migliorata 0 
peggiorata dal ’48 in poi? 


Il problema esiste e si confonde con 
la minaccia che viene da] totalita- 
rismo in tutte le sue forme. Sul piano 
sociale politico culturale, )a democra- 
zia deve dare una risposta efficace 
ai diritti naturali dei cittadini, ren- 
dendo possibile il massimo sviluppo 
della loro personalità. Dove questi di- 
ritti naturali sono conculcati, come 
avviene negli stati totalitari, non c'è 
laicità, ma una forma macroscopica 
di clericalismo. Il vero stato laico è 
quindi soltanto lo stato democratico, 
consapevole del suo compito di mas- 
simo propulsore dello sviluppo eco- 
nomico, politico, culturale della so- 
cietà. Ovviamente lo stato laico, che 
presiede alla difesa di tutte le liber- 
tà), deve difendere la libertà religio- 
sa e delle Chiese, ma affinché lo 
Stato possa conservare integra la sua 
funzione democratica e nell’interesse 
stesso della libertà religiosa, dovrà 
mantenere piena sovranità e auto- 
nomia nei confronti delle gerarchie 
ecclesiastiche. Se lo Stato cede, vie- 
ne meno alla consapevolezza dei com- 
piti che gli sono propri e prepara la 
strada alla reazione e al totalitarismo. 

Come giudica lei la pretesa demo- 
cristiana di devolvere buona parte dei 
finanziamenti disponibili per la scuo- 
la a favore della scuola privata? 





Il nostro partito ha posto al go- 
verno, come condizione per il suo 
temporaneo appoggio, l'approvazione 
de) piano della scuola sganciato dai 
finanziamenti alla scuola privata. La 
posizione del partito per quanto ri- 
guarda il finanziamento della scuola 
privata è stata definita da atti della 
Direzione che non lasciano dubbi sul 
nostro impegno laico. 


Pensa lei che sarà possibile arriva- 
re alle prossime elezioni ad una pre- 
sentazione elettorale unitaria di tutte 
le forze laiche e socialiste della sini- 


stra democratica? 


Il problema non è stato mai dibat- 
tuto dagli organi direttivi de) nostro 
partito e non posso quindi pronun- 
ciarmi. Ritengo però che tale proble- 
ma sarà certamente oggetto d'un ap- 
profondito esame da Darte nostra e 
penso anche di tutte le forze laiche 
e socialiste della sinistra democrati- 
ca nei prossimi mesi. 


Il suo partito ha rinviato 1 tempi 
della crisi fino al prossimo Congres- 
so della DC. D'altra parte si parla 
con insistenza della possibilità che il 
partito repubblicano apra .di propria 
Iniziativa la crisi ai primi di noyem- 
bre, dopo l'approvazione dei bilanci. 
Qualora ciò avvenisse lei manterreb- 
be 1] suo appoggio al governo, anche 
dopo i) ritiro dei repubblicani dajla 
maggioranza, o si allineerebbe sulle 


posizioni del partito repubblicano? 


Qualora ciò avvenisse la finé del- 
l'attuale piccola convergenza sarebbe 
automatica e i] nostro partito ne 
prenderebbe immediatamente atto. 








[ta sem nana | 





FANFANI 
NON SE NE VA 


è 

NATA da alcuni anni in Ita- 

lia una nuova categoria di 
giornalisti politici: quella dei 
fanfanologhi. I fanfanologhi 
sono coloro che sanno tutto su 
Amintore Fanfani. Avendo ca- 
pito fin dal 1954 che era lui 
l'uomo nuovo della politica ita- 
liana, si sono specializzati: co- 
noscono alla perfezione la sua 
vita privata, il carattere dei fi- 
gli e della moglie, le sue rea- 
zioni psicologiche, i suoi libri 
su Omero, le sue alleanze e le 
sue inimicizie politiche. 

Ora, da qualche settimana, 
perfino i fanfanologhi sono in 
difficoltà; non riescono più a 
capire il loro personaggio. Le 
supposizioni si moltiplicano, le 
ipotesi si susseguono, ma tutte 
vengono puntualmente e rapi- 
damente smentite dal compor- 
tamento del presidente dei 
Consiglio: comportamento in- 
solito e assolutamente inespli- 
cabile. 

Perché non si dimette, si 
chiedono i fanfanologhi visibil- 
mente disorientati? Perché per- 
de tempo, che cosa aspetta? 

Il presidente del Consiglio (lo 
sanno bene coloro che ne han- 
no seguito da vicino l'attività 
politica) è un uomo di rapide 
e spesso impulsive decisioni. 
Nell'autunno 1958, mentre presie- 
deva un governo bipartito con 
1 socialdemocratici, bastarono 
una dozzina di franchi tiratori 
che votarono palla nera contro 
il suo disegno di legge sul prez- 
zo della benzina, per fargli ma- 
turare la decisione di dimetter- 
si non appena l'episodio doves- 
se ripetersi. Infatti si dimise 
poco tempo dopo da presidente 
del Consiglio e da segretario 
della Democrazia cristiana, ri- 
tirandosi in un eremo ed uscen- 
do dalla politica per quasi un 
anno. 

Nel luglio 1960, amorevolmen- 
te sospinto da tutti i buoni de- 
mocratici ansiosi di trarre il 
paese dai pericoli in cui l’ave- 
vano cacciato Gronchi e Tam- 
broni, accettò di presiedere un 
governo dichiaratamente prov- 
visorio che, a quattordici mesi 
di distanza, dura tuttora. Ave- 
va in orrore l’immobilismo, e lo 
disse solennemente al Senato € 
alla Camera nel discorso di 
presentazione del ministero. 
«Farò le poche cose indispen- 
sabili per garantire la legalità, 
consentire che riprenda il dia- 
logo tra i partiti; poi me ne 
andrò », Il dialogo tra i partiti 
è ripreso fin dal 7 novembre 
1960, cioè dal giorno successivo 
alle elezioni amministrative; 
nessuno attenta alla legalità; 
ma il presidente del Consiglio 
resiste pervicacemente alla te- 
sta d’un ministero che è il più 
immobilista di quanti si siano 
avuti in Italia dal 1945 ad oggi. 

A) momento -dell’investitura, 
quattordici mesi fa, l'on. Fan- 
fanì s’impegnò anche (e la co- 
sa fu molto discussa per la no- 
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— Anch'io, Sancio, devo dare querela a Patrissi: mi ha paragonato a de Gaulle... 


vità del caso) a rassegnare im- 
mediatamente J}e dimissioni non 
appena uno soltanto dei partiti 
facenti parte della maggioran- 
ze. decidesse di ritirarsi da essa. 
L'ipotesi in queste ultime set- 
timane s’è largamente verifi- 
cata. E’ di dieci giorni fa un 
documento della direzione del 
partito repubblicano che  di- 
chiara ufficialmente esaurito il 
compito dell’attuale governo e 
stabilisce come data ultima per 
la sua sopravvivenza quella del- 
la fine dell’esercizio provvisorio 
al 31 ottobre prossimo. E’ di do- 
menica scorsa una deliberazio- 
ne del comitato centrale s0- 
cialdemocratico che ripete gli 
stessi concetti del documento 
repubblicano, e annuncia la cri- 
si al più tardi per dicembre. 

Ci sono dunque almeno due 
partiti sui quattro che formano 
la maggioranza che hanno in- 
vitato pubblicamente e solen- 
nemente l’on. Fanfani a toglier- 
si di mezzo e, qualora ciò non 
avvenga per iniziativa del pre- 
sidente del Consiglio, gli hanno 
fin d’ora preannunciato che gli 
voteranno contro in Parlamen- 
to a trenta giorni o a due mesi 
data. Ma ciò non-basta più al- 
l’on, Fanfani: come tutti i pre- 
sidenti del Consiglio democri- 
stiani che l'hanno preceduto, 
ora per andarsene vuole un vo- 
to contrario del Parlamento. 
Quando cominciò sembrava che 
ogni giorno lo sì sarebbe dovuto 
pregare e convincere per resta- 
re alla testa del ministero; 
adesso se ne andrà solo se avrà 
une lettera di licenziamento 
formale con tanto di bolli e di 
notifica. I 

Ma perché si comporta in 
questo modo? Ecco il punto 0- 
scuro che turba il giudizio dei 
fanfanologhi. Avrebbe tutta la 
convenienza ad andarsene ora, 
subito: sarebbe in perfetta re- 
gola di fronte al presidente del- 
la Repubblica, di fronte al suo 
partito, di fronte alla pubblica 
opinione, Di più: resterebbe con 
in mano le carte migliori per 
ritornare immediatamente alla 
testa di un nuovo ministero di 
centro-sinistra. Ma, nonostante 
tutte queste logiche considera- 
zioni, il tempo passa e l'on. 
Fanfani non se ne va. Tempo- 
reggia e resiste con una tenacia 
che sta suscitando l’invidia per- 
fino dell’on. Segni. 


IL PRESIDENTE 
CENSURATO 


ENZA consultare gli edito- 

rialisti di politica estera del 
"Corriere della Sera”, della 
"Stampa”, del ""Resto del Car- 
lino”, della "’Nazione” e del 
Messaggero”, il presidente de- 
gli Stati Uniti John F. Kennedy 
nel suo discorso di lunedì alle 
Nazioni Unite ha accolto la so- 
stanza delle richieste russe per 
quanto riguarda la Germania 
Est e Berlino. 

I giornali italiani, com'era 
prevedibile, hanno cercato di 
nascondere la sostanza del] di- 
scorso, togliendo dai titoli e dai 
sottotitoli ogni riferimento che 
potesse far capire ai lettori la 
realtà delle cose. La tecnica del 
minimizzare”, della quale gran 
parte della nostra classe diri- 
gente giornalistica apprese l’u- 
so durante il ventennio fasci- 
sta, è servita in questo caso a 
censurare il discorso di Kenne- 
dy, ritenuto evidentemente dal- 
la nostra stampa d’informazio- 
ne non conforme alla linea a- 
tlantica. 

Ricordate gli articoli scritti 
da Luigi Salvatorelli, Augusto 
Guerriero, Alfio Russo, Giovan- 
ni Spadolini, subito dopo le de- 
cisioni prese dalla Repubblica 





popolare tedesca di rinforzare i 
controlli e bloccare i transiti 
tra le due zone di Berlino? « In 
queste condizioni non si trat- 
ta », scrivevano con coro unani- 
me le più autorevoli firme del- 
la stampa italiana; « L’Occiden- 
te non potrà mai riconoscere la 
Germania Est». Qualcuno di 
essi arrivava a chiedere che, 
prima di iniziare un negoziato 
diplomatico, gli americani pre- 
tendessero lo smantellamento 
del muro di cemento costruito 
dai tedeschi lungo la linea di 
demarcazione tra le due zone di 
Berlino, e qualcun altro (con 
poca eco tuttavia) affermava 
che per difendere lo "statu 
quo” a Berlino gli occidentali 
erano pronti a combattere e a 
morire, 

Tutta questa intransigenza 
politica, questo fervore ideale e 
questa sapienza diplomatica dei 
nostri editorialisti è stata presa 
a rovescio dal presidente degli 
Stati Uniti, il quale deve essersi 
invece convinto delle seguenti 
cose: 1. Le richieste di Kruscev 
non erano poi così assurde; egli 
desiderava consolidare con un 
riconoscimento giuridico uno 
stato di fatto che esiste da se- 
dici anni e (come alcuni sup- 
pongono molto acutamente) co- 
prirsi le spalle a Occidente in 
vista delle crescenti difficoltà 
dei suoi rapporti con la Cina 
comunista. 2. Le opinioni di A- 
denauer e dei tedeschi occiden- 
tali debbono essere tenute na- 
turalmente in debito conto dai 
membri dell'Alleanza atlantica, 
ma non debbono tuttavia diven- 
tare delle linee obbligate dalle 
quali non sia possibile distac- 
carsi quando l’interesse genera- 
le dell’Occidente lo richiede. 3. 
Il mantenimento dello ”statu 
quo” a Berlino è un problema 
giuridico e politico ma non co- 
involge affatto questioni ideali 
per le quali i popoli dell’Occi- 
dente siano disposti ad affron- 
tare il rischio d'una guerra. 

D'altra parte la nuova posi- 
zione assunta dagli americani, 
oltre a contenere un notevole 
valore propedeutico per gli ol- 
tranzisti atlantici di casa no- 
stra, contiene anche alcune ri- 
sposte che metteranno in grave 
imbarazzo i nostri comunisti. 

Essi, fin dall'inizio della crisi 
di Berlino, sono in serie diffi- 
coltà. Per anni hanno lanciato 
campagne per la pace e per la 
interdizione assoluta degli espe- 
rimenti nucleari; ma d’improv- 
viso sì sono trovati dinanzi ad 
una rottura unilaterale della 
tregua atomica decisa dall’U- 
nione Sovietica. Hanno cercato 
allora di giustificare la decisio- 
ne sovietica attribuendola ad 
uno stato di necessità dell'URSS, 
minacciata d’aggressione dallo 
imperialismo americano ed oc- 
cidentale, ma anche quest’argo- 
mento glì si è spuntato in ma- 
no dopo che il presidente Ken- 
nedy ha dimostrato d’essere di- 
sposto a trattare ed accettare 
sostanzialmente le basi del ne- 
goziato proposte da Kruscev. 

Dov'è allora il guerrafondaio? 
Dov'è l’imperialista? Qual] è lo 
Stato che persegue duramente 
e con tutti i mezzi una politica 
di potenza, non esitando ad u- 
sare il ricatto atomico come 
mezzo di pressione nel corso di 
una trattativa diplomatica? 

E’ difficile dire se l’on. Pietro 
Ingrao, mentre marciava da 
Perugia ad Assisi al seguito di 
Aldo Capitini e di altri auten- 
tici pacifisti, meditasse anche 
su queste cose. Su di esse co- 
munque stanno certamente me- 
ditando molti comunisti di buo- 
na fede, nonostante gli ottusi 
sforzi compiuti dalla maggior 
parte della stampa italiana per 
presentare ad essi l’Occidente 
bellicista a vuoto e rinunciata- 
rio per viltà. ° 


OMA, L'elemento comune che ha legato i va- 

ri temi trattati da John Kennedy nel suo discor- 
so di lunedì scorso all'ONU è stato la moderazio- 
ne. Trattando del disarmo, del futuro delle Na- 
zioni Unite e del problema di Berlino, il presiden- 
te americano ha fatto di tutto per sottolineare il 
suo desiderio di trovare un compromesso che per- 
metta una riduzione dell’attuale tensione mondiale. 
Sul disarmo, questo desiderio d’incontro a mez- 
za strada con ì russi s'è espresso in varie propo- 
ste: in quella, ad esempio, d'impedire il trasfe- 
rimento di bombe atomiche e di materiale fissi- 
le a paesi che attualmente non ne sono in posses- 
so. Una valutazione più precisa dell'effettivo va- 
lore pratico di questi progetti potrà farsi, tutta- 
via, solo tra qualche tempo. Nel settore del 
disarmo, infatti, piani e progetti hanno sempre 
qualche cosa d'ermetico. Solo paragonando atten- 
tamente proposte € re, si riescono a 
capire le vere posizioni delle due parti. 

er quanto riguarda le Nazioni Unite, l'impo- 
stazione di Kennedy s'è fondata sul presupposto 
che in questo campo, al contrario che in quello 
del disarmo, le parti interessate non sono due ma 
tre. La moderazione dimostrata da] presidente 
americano è consistita quindi nell'accettare, so- 
stanzialmente, le tesi espresse dai 25 paesi riu- 
nitisi il mese scorso a Belgrado: riforma della 
struttura dell'ONU, che tenga conto che ormai 
i si afro-asiatici sono il blocco di gran lunga 
più forte, ma difesa del principio del segretario 
generale unico. Il governo di Washington, insom- 
ma, ha mostrato il desiderio di ritirarsi in secondo 
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Missiroli e Russo 


ARIO Missiroli lascia la direzione del "Corriere della Sera”; gli succe- 
de Alfio Russo finora direttore della Nazione”. 

Il giudizio sull’azione politica che Missiroli svolgeva a Milano l’abbia- 
mo dato più volte. A conclusione d'una critica che ha accompagnato la tra- 
sformazione del Corriere” da giornale liberale in giornale retrivo (il ter- 
mine conservatore non gli s’adatta più), ci si domanda perché Missiroli, a 
Milano, non sia stato fedele ai propositi che rivelava quando partì da Roma 
nell'autunno del 1952, e che aveva lasciato intravedere spesso con chiarezza 
dirigendo "Il Messaggero”. Forte d’una esperienza milanese, fatta quando 
subito dopo la prima guerra mondiale dirigeva "Il Secolo”, padano di na- 
scita e d’educazione, egli non celava allora la commozione di riandare a 
svolgere un’attività giornalistica tanto prestigiosa nella città che sta al centro 
della realtà economica italiana, ricca per di più di motivi morali non offu- 
scati dal fiorire d’una rozza classe imprenditoriale, una città infine cultural- 
mente più sensibile di Roma. Con questo spirito il vecchio lettore di Sorel 
lasciava l’evasiva capitale dello Stato. Tornava nelle regioni che avevano 
stimolato la sua gioventù: che gli avevano ispirato chissà quali segreti fervori, 
respinti in seguito nella zona più riposta della propria anima, lontani dalla 
superficie d’un carattere così brillante ma non tanto da non trasparire qual- 
che volta con fugace violenza. 

Ma il secondo incontro tra Missiroli e Milano è stato infelice. Se Luigi 
Albertini (e Missiroli dopo di lui è stata la testa più forte che via Solferino 
abbia avuto) aveva aiutato la nuova borghesia industriale e commerciale lom- 
barda a capacitarsi, Missiroli non ha illuminato affatto i nuovi ceti economici 
che nel sesto decennio del secolo hanno partecipato alla creazione d’una 
nuova ricchezza, e che, ora, nel settimo seguitano a svilupparla, privi però 
di prospettive politiche, incoscienti della loro modernità, inclini ad incana- 
glirsi. Ha impedito, per esempio, che questi nuovi ceti capissero quali in- 
teressi comuni hanno con altri ceti sociali. Non ha contraddetto il loro ideale 
(che poi ideale non è) del fare per il fare. E ha favorito così l’inizio della 
loro involuzione che va fermata ad ogni costo e che finora ha trovato un 
correttivo solo nella presenza a Milano d’un giornale schiettamente demo- 
cratico come ‘Il Giorno”. 

Che rapido cambiamento, Con Mario Borsa, subito dopo la guerra, il 
"Corriere” era davvero l'organo della nuova democrazia; con Guglielmo 
Emanuel diventò un organo liberale, cauto ma cosciente della trasforma; 
zione in corso nel mondo; con Mario Missiroli è diventato l’espressione d’un 
moderatismo scontento del presente e privo di quel coraggio che occorre 
per domandare una vera restaurazione del passato. 

Oh! non mancavano negli editoriali allusioni ad un’altra realtà ma erano 
ammiccamenti, strizzatine d’occhio simili a quelli che durante il fascismo 
i giornalisti più insofferenti si scambiavano per conservare un minimo di 
dignità. « Se avessi un giornale », pare che sospirasse incontrando uomini 
che non condividevano le tesi dei suoi editoriali. Un'intelligenza così acuta, 
non aveva capito che l’ironia utile, meritoria nei momenti di servitù, diventa 
insensata quando c'è la libertà. 

Russo è stato scelto in una rosa di candidati che indica qual è l’arco 
politico in cui la proprietà del ’’Corriere” ha deciso di svolgere la sua azione 
nei prossimi anni. Nella rosa, Domenico Bartoli e Luigi Barzini jr. rappre- 
sentavano non solo la competenza professionale ma anche un liberalismo 
sottratto all’infiuenza del partito che solo per forza di circostanze ha il 
diritto di definirsi liberale. C'era poi il nome d'Augusto Guerriero, scrittore 
di politica estera col quale a molti è difficile consentire, ma del cui animo 
indipendente sono note diverse prove. Giovanni Spadolini (due mesi fa era 
il favorito della famiglia proprietaria) e Russo, direttori del Resto del Car- 
lino” di Bologna e della Nazione” di Firenze, quotidiani conservatori che 
operano in due regioni non certo orientate a destra, rappresentavano un 
atteggiamento non ostile al governo in carica ma contrario agli sviluppi 
democratici a cui ormai il partito democristiano sembra disposto. Un’atteg- 
giamento che unisce uomini differenti: Scelba e Malagodi, Gaetano Marti- 
no e Paolo Rossi e numerosi altri quasi tutti dorotei. Altri candidati: Gio- 
vanni Ansaldo e Alfredo Signoretti, 

In quest’arco opera il quotidiano di cui Russo assume la direzione. Tut- 
tavia ad un collega che in un momento pieno di prospettive politiche si 
trasferisce a Milano, non manchi l’augurio che sarebbe ipocrita e ispirato solo 
a convenienza mondana, se non l’accompagnassero alcune precisazioni. 

Il ”Corriere” non è un insieme di notizie. Orienta non tanto chi comanda 
o il corpo elettorale ma altre proprietà editoriali, altri giornalisti: dà il buo- 
no ed il cattivo esempio. Avviene dai tempi d’Albertini ch’ebbe alto con- 
cetto del nostro lavoro perché disprezzava, accomodante con nessuno e an- 
zitutto non accomodante con se stesso, la faciloneria, lo scetticismo, perfino 
il buonsenso. 

Alla forte (per l’Italia) diffusione del "’Corriere” non risponde il consenso 
dei lettori, delle cui idee il direttore ha diritto di non far conto (ci manche- 
rebbe altro!) purché non le svaluti e non le irrida. 

Il ”Corriere” è anche, sia pure parzialmente, lo specchio della nostra cul- 
tura; ma è noto che molti scrittori, anzi i più illustri, della famosa terza 
pagina non accettano le tesi esposte nella prima. 

AI nuovo direttore il compito di sviluppare coerentemente e credendoci 
il suo programma politico. Sia moderato, conservatore fin che vuole, ma 
non indulga al vezzo d’immaginare, come fanno tanti per starsene tranquilli 
e non ricordando le dure smentite dei fatti, che l’Italia sia abitata da pol- 
troni. Non dimentichi che attraversiamo di corsa un’età di transizione e che 
le minoranze odierne non valgono una società decrepita, senile, incapace 
d’avere perfino le accortezze che ne potrebbero rallentare o almeno addol- 
cire la decadenza. e 
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piano, sottolineando il fatto che un’ONU efficien- 
te serve prima di tutto ai neutrali e che quindi il 
dialogo per il suo futuro si deve svolgere diret- 
tamente tra l’URSS e i paesi non allineati. 

Il desiderio d'un compromesso con la Russia 
ha assunto forme più precise nella parte del di- 
scorso che il presidente americano ha dedicato al 

‘oblema di Berlino, Con le frasi pronunziate al- 
’ONU, Kennedy ha infatti confermato l’impres- 
sione che gli Stati Uniti sono pronti a dare una 
impostazione nuova al problema tedesco; impres- 
sione che aveva acquistato caratteri concreti la 
scorsa settimana con le dichiarazioni fatte a Ber- 
lino dal generale Lucius Clay. 

In base a quanto ha lasciato capire Kennedy, 
l'America è ora disposta a raggiungere un accor- 
do con i russi fondato su questi principî; 1. Asso- 
luta libertà d’organizzazione politica e sociale a 
Berlino ovest ed altrettanto completa libertà di 
comunicazioni tra la città ed il resto del mondo; 
2. Garanzia di questo statuto attraverso un ac- 
cordo sottoscritto anche dalla Germania orienta- 
le, il cui regime in tal modo verrebbe riconosciuto 
di fatto ed il cui potere di controllo sulle vie di 
accesso a Berlino ovest non sarebbe più conte- 
stato; 3. Sistemazione più vasta dei problemi del- 
l'Europa centrale, attraverso un accordo che im- 
pedisca l'armamento atomico delle due Germanie 
e che dia un carattere definitivo alle frontiere con 
la Polonia, lungo la linea dell’Oder-Neisse. 

Altri punti d’una possibile intesa non sono an- 
cora chiari. Ciò che è certo, però, è che il governo 
di Washington chiede che la Russia s'impegni di- 
rettamente a garantire la nuova sistemazione. Ken- 
nedy e i suoi consiglieri vogliono infatti evitare 
che, in maniera qualsiasi, si possa creare una sj- 
tuazione nella quale gli Stati Uniti siano costretti 
a trattare unicamente col governo di Pankow. Vao- 
gliono evitarla non perché desiderano continuare 
a negarne l’esistenza, ma perché temono di po- 
tersi trovare un giorno in una posizione molto dif- 
ficile: nell’impossibilità, cioè, di sapere a chi at- 
tribuire la responsabilità di determinati gesti (pic- 
cole violazioni dell’accordo, limitati sconfinamen- 
ti, ecc.), dei quali il governo di Mosca, almeno 
sul piano diplomatico, potrebbe dire d'essere del 
tutto all'oscuro. 


REVISIONE GENERALE 


EE dei negoziati con l'URSS 
sulle linee accennate rappresenta una svol 
ta dell’atteggiamento americano. Questa svol. 
ta, però, non è avvenuta nei giorni scorsi ma è il 
frutto d’una serie di dibattiti all’interno del grup- 
po dirigente americano, durati per parecchie set- 
timane, dalla fine di giugno all'ultima decade di 
luglio. Nel corso di questa discussione è sembra- 
to, per qualche tempo, che la posizione più for- 
te fosse quella del gruppo intransigente (guidato 
da Dean Acheson), Tale impressione è stata crea- 
ta anche dal fatto che Kennedy, con decisione di- 
scutibile ma calcolata, ha lasciato che un certo 
allarmismo ed una:certa bellicosità si diffondes- 
sero nel paese. In realtà, il gruppo moderato, 

idato dallo stesso presidente, en sin dal. 
"inizio, come il sicuro vincitore. I motivi con cui 
questo gruppo ha spiegato la necessità di arrivare 
ad un negoziato con Kruscev, salvando la libertà 
di Berlino ovest ma facendo concessioni sugli altri 
punti, sono di doppia natura. 

Innanzi tutto c'è un motivo geografico-milita- 
re. La situazione di Berlino ovest è infatti tale 
che i comunisti possono intaccare il suo status 
senza bisogno di prendere iniziative clamorose: 
è sufficiente che essi si limitino a non riparare le 
strade ferrate o a non spazzare la neve dalle 
grandi vie di comunicazione che per quasi 200 
chilometri passano attraverso il territorio della 
Repubblica Democratica. In queste circostanze 
toccherebbe sempre agli occidentali fare il primo 
vero atto di guerra, e mettere in moto una mac- 
china che nessuno potrebbe più fermare. Volendo 
sfuggire ad una simile prospettiva è quindi neces- 
sario tentare la via d’un accordo. 

Varie considerazioni di carattere politico hanno 
contribuito a rafforzare questa impostazione. La 
prima è che la crisi di Berlino è stata seguita con 
sgomento ma con sostanziale disinteresse da par- 
te dell'opinione pubblica mondiale. La conferen- 
za di Belgrado s'è incaricata di dimostrare che i 
neutrali, anche quelli su posizioni anticomuniste, 
non riescono a capire come mai l'Occidente pos 
sa seguitare, a sedici anni dalla fine della guer- 
ra, a negare l’esistenza della repubblica di Pan- 
kow. Larga parte dell’opinione pubblica occiden- 
tale è sulle stesse posizioni. Essa è sensibile al 
problema del mantenimento della libertà dei cit- 
tadini di Berlino ovest, ma tutto il resto le appare 
solo come un’impuntatura formale ed inutile. 

Inoltre, un riconoscimento di fatto della Re- 
pubblica Democratica presenta, a giudizio di Ken- 
nedy e dei suoi consiglieri, anche un elemento po- 
sitivo. Essa potrebbe, infatti, costituire un prece- 
dente valido per il giorno in cui la Cina comu- 
nista fosse ammessa all'ONU. Allora, il Diparti- 
mento di Stato potrebbe richiamarsi allo stesso 
principio di realismo usato per la Germania orien- 
tale per sostenere la tesi delle due Cine” ed im- 
pedire l’estromissione dalle Nazioni Unite del rap- 
presentante di Ciang Kai-scek. 

L'elemento più importante che ha contribuito 
alla svolta americana sul problema tedesco è pe- 
rò un altro. Kennedy ha sentito, infatti, che lo 
aspetto negativo più grave della crisi di Berlino è 
che essa blocca e rende immobile l’intera politi- 
ca americana. Di fronte alle minacce di Kruscev, 
infatti, la reazione immediata in tutto l’Occiden- 
te è di cercare di rafforzare a tutti i costi l’unità 
atlantica sacrificando, a questa unità, ogni deci- 
sione autonoma e coraggiosa: così è avvenuto, ad 
esempio, all’epoca di Biserta quando gli ameri- 
cani, timorosi di perdere l’appoggio di de Gaulle 
sul problema tedesco, rinunciarono a sostenere 
la posizione tunisina, come pure avrebbero desi- 
derato. La decisione di giungere ad una soluzio- 
ne di compromesso per quanto riguarda Berlino 
è quindi una vittoria dell’ala progressista e di- 
namica dell’attuale governo americano, di tutti co- 
loro che a Washington sentono che gli Stati Uni- 
ti non possono seguitare a rimandare quella revi- 
sione generale della loro politica, che diventa ogni 
giorno più indispensabile, solo perché occupati in 
un eterno braccio di ferro con Kruscev a propo- 


sito dell’ex capitale tedesca. 
Antonio Gambino 


L'ESPRESSO * 1 OTTOBRE 1961 * PAGINA 4 



















I NOSTRI TEMI 


Il viaggio di de Gaulle 


ADESSO È SOUSTELLE 
GHE GLI FA PAURA 


ARIGI, Il quattordicesimo viaggio del generale de Gaulle 

attraverso la Francia è stato il più breve e il più patetico. 
Il tempo era magnifico, ma il bel sole, invece che rallegrare, 
serviva a mettere in risalto la povertà e a tratti lo squallore 
dei luoghi. Per il suo itinerario questa volta il generale aveva 
scelto la regione del Massiccio Centrale, con i dipartimenti 
della Lozère e dell’Ardèche che sono certamente fra i meno 
favoriti di tutta la Francia. Basti dire che negli ultimi anni 
essi hanno perduto circa la metà dei loro abitanti. 

Fra queste popolazioni depresse, de Gaulle s'è mostrato più 
umano e cordiale che nei suoi precedenti viaggi. A Chavade, 
un vecchio montanaro per stringergli la mano ha lasciato ca- 
dere per terra il berretto.. De Gaulle s'è chinato per racco- 
glierlo. A Prades ha ascoltato con benevolenza il sindaco che 


gli dava il benvenuto in ver- 
si. Dappertutto ha distribuito 
strette di mano ai vecchi e ca- 
rezze ai bambini. In cambio 
l'accoglienza, fatta eccezione 
per alcuni paesi dove avevano 
mobilitato le scuole, è stata po- 
co calorosa, E i brevi discorsi 
pronunciati dal generale non 
sono serviti a ravvivare l’am- 
biente. Essi erano infatti così 
«vaghi ed ambigui che con la 
massima buona volontà sareb- 
be stato difficile, per quella po- 
vera gente, trovarvi motivi di 
contentezza. 


La minaccia 


GNI volta che ha parlato, de 

Gaulle ha invocato l’unione 
e la fratellanza dei francesi di 
fronte alle difficoltà dell’ora. 
In quei paesi da secoli trascu- 
rati dal potere centrale, tali 
parole avevano un’eco quasi 
ironica. D'altra parte, circa il 
problema essenziale, quello al- 
gerino, egli non ha detto nulla 
di nuovo, 

«Noi vogliamo che l'Algeria 
prenda nelle sue mani il pro- 
prio destino e che gli algerini 
si governino da soli», ha di- 
chiarato a Privas. « Noi offria- 
mo all’Algeria una cooperazio- 
ne leale ed amichevole. Ma pri- 
ma d’arrivare a quel giorno vi 
sono ancora molte peripezie da 
attraversare, spesso odiose e 
cruente. La Francia però vede 
con chiarezza l'obbiettivo e noi 
marciamo per raggiungerlo. La 
situazione attuale non può du- 
rare a lungo»; così ha detto ad 
Aubenas. 

I francesi, da tre anni sono 
abituati a interpretare i di- 
scorsi del generale. Anche i più 
oscuri ed ambigui. Ma nessuna 
analisi potrebbe cavare un’in- 
dicazione precisa dalle parole 
che de Gaulle ha pronunciato 
nel corso del suo ultimo viag- 
gio. Se però il generale non ha 
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annunciato le sue intenzioni, 


ha rivelato senza dubbio la sua 

‘ debolezza, Gli appelli all’unità 
e alla fratellanza infatti sono 
sempre l’ultima risorsa dei capi 
di Stato in difficoltà. 

Il viaggio nel Massiccio Cen- 
trale è stato per de Gaulle la 
introduzione a una settimana 
politica particolarmente attiva. 
Dopo essersi appellato al paese, 
de Gaulle s’è rivolto all’Assem- 
blée Nationale ricevendo all’E- 
liseo 1 delegati dei gruppi par- 
lamentari, cominciando con i 
democristiani e finendo con 
l’UNR. Erano mesi che ignorava 
la loro esistenza. Il fatto che 
se ne sia ricordato proprio 
adesso è una prova della crisi 
che sta attraversando il regi- 
me. I gruppi, specialmente i 
socialisti e i radicali, progetta- 
vano di criticare violentemente 
il governo. Col suo gesto de 
Gaulle ha inteso placare il ma- 
lumore che minaccia d’esplo- 
dere in occasione della riaper- 
tura di Palais Bourbon. 

Giusto un anno fa de Gaul- 
le, un giorno, aveva detto a 
Debré: «Sì, fra poco la guerra 
in Algeria sarà finita, e allora 
qui sì ricomincerà con la poli- 
tica... ». Nella sua voce c’era 
una specie d’amarezza. Pareva 
che egli rimpiangesse lo stato 
di guerra che gli aveva per- 
messo, per due anni, di trascu- 
rare i problemi interni della 
Francia e di dedicarsi alla sua 
occupazione favorita, l’unica 
che egli consideri degna di 
un capo di Stato: la politica 
estera, 

Oggi de Gaulle s’accorge che 
la guerra in Algeria non serve 
più come alibi. I problemi si 
sono accumulati (specie quelli 
economici) e non è più possi- 
bile ignorarli, I sindacati mi- 
nacciano scioperi e il costo del- 
la vita è in aumento, I contadi- 
ni dell’ovest e del mezzogiorno 
per il momento sì sono calmati, 
ma tutti sanno che si tratta sol- 
tanto d’una tregua. Così il gene- 


rale deve ricorrere al Parlamen- 
to perché l’aiuti o almeno non 
gli crei nuove difficoltà. 

Finora egli aveva tenuti buo- 
ni i partiti, specie i socialisti, 
agitando la minaccia degli ul- 
tra e d'un colpo di Stato fasci- 
sta. Aveva talmente usato quel- 
la minaccia da far sorgere il so- 
spetto che gli ultra fossero 
molto meno minacciosi di quan- 
to lui volesse far credere, e che 
egli se ne servisse per scopi di 
politica interna. Ma oggi gli ul- 
tra che il governo ha sempre ri- 
sparmiato esistono per davvero 
e la minaccia d'un cdlpo di Sta- 
to non è più una favola per te- 
ner buoni i bambini che fanno 1 
capricci, Negli ultimi mesi spe- 
cialmente, gli ultra hanno lavo- 
rato con metodo e almeno in 
Algeria sono in grado di fron- 
teggiare le forze governative. 

(Gli ultra, che fino ,al putsch 
d'aprile erano ancora divisi in 
diecine di gruppi, oggi comin- 
ciano ad avere un’organizzazio- 
ne abbastanza seria ed efficace. 
L’OAS ha preso il sopravven- 
to sopra tutte le altre frazioni 
e controlla ormai la quasi tota- 
lità della popolazione europea 
d’Algeri e delle grandi città. Gli 
ufficiali disertori che ne fanno 
parte, circa un centinaio, vi 
hanno introdotto i metodi del- 
l'esercito e formano uno sta- 
to maggiore non meno efficien- 
te di quello di cui dispone il*ge- 
nerale in capo Ailleret... 

Questi ufficiali si dividono in 
tre tendenze. Ma la distinzione 
riguarda piuttosto i metodi che 
il fine. Il fine infatti è uguale 
per tutti: l’instaurazione d’un 
regime fascista in Algeria e in 
Francia. 

La prima tendenza, che fino 
ad aprile faceva capo a Mauri- 
ce Challe, è quella dei militari 
puri. Essi vorrebbero che l’eser- 
cito, e solo l’esercito, assumesse 
l'iniziativa. In aprile furono lo- 
ro a dirigere il putsch, ma ven- 
nero sconfitti e oggi hanno per- 
duto ogni influenza. 


Un rischio 


L A seconda tendenza è quella 
dell'ex generale Raoul Salan 
che ha come luogotenente l’ex 
colonnello Godard e come teori- 
co il nazista Susini, I salanisti 
vogliono cominciare con un col- 
po di mano ad Algeri, impadro- 
nendosi del potere in Africa e 
di lì puntare su Parigi. 

fsono sicuri che se l’OAS voles- 
se, tutta l'Algeria cadrebbe ra- 
pidamente nelle sue mani. Han- 
no l’appoggio della popolazione 
europea e confidano nella neu- 











































tralità dell'esercito, ma questa 
via comporta un grave rischio: 
quello della secessione, L’Alge- 
ria, se a Parigi | cospiratori fal- 
lissero, resterebbe divisa dalla 
Francia. Per quanto tempo po- 
trebbe resistere? 

I salanisti invocano come 
esempio l'Africa del sud, dove 
la minoranza europea riesce col 
terrore ad imporsi alla maggio- 
ranza negra. Ma non tengono 
conto della situazione interna- 
zionale e dell'economia. Tutto il 
mondo, compresa l’America, si 
solleverebbe contro di loro, e 
d'altra parte l'Algeria abbando- 
nata a se stessa, mancherebbe 
del necessario per vivere. 


La crociata 


A terza tendenza che ricono- 

sce come suol capi gli ex-co- 
lonnelli Argout e Broizat si sta 
orientando verso una soluzione 
politica, L'azione prevista da 
Argout e da Broizat dovrebbe 
svolgersi in due tempi. In un 
primo tempo, i capi militari più 
influenti dovrebbero fare una 
dichiarazione pubblica e solen- 
ne che sconfessasse il regime 
obbligando de Gaulle a ritirar- 
sì, In un secondo tempo il potere 
verrebbe assunto da un gruppo 
d’uomini di destra, noti per il 
loro attaccamento all’”Algérie 
Francaise”. 

Sotto questa copertura, l’OAS 
potrebbe cominciare a fascistiz- 
zare la Francia, attaccando in 
primo luogo i partiti e le orga- 
nizzazioni di sinistra e dando 
alla sua opera il carattere d’una 
"crociata anticomunista”. Così 
l'impresa avrebbe un colore 
quasi legale e non provochereb- 
be che moderate reazioni occi- 
dentali. 

Questa terza tendenza oggi 
sta avendo il sopravvento. Il 
suo ispiratore è Jacques Sou- 
stelle, che dal suo rifugio ita- 
liano mantiene frequenti con- 
tatti con i cospiratori d’Algeri 
e di Parigi. Egli si sta anche 
preoccupando di trovare allean- 
ze e appoggi oltreché nell’am- 
biente parlamentare in quello 
della finanza e degli affari. 

L'ex ministro di de Gaulle 
conta, per riuscire, sulla compli- 
cità d'una parte dell’esercito e 
della polizia. Ma soprattutto fa 
assegnamento sulla neutralità 
benevola del ceto medio fran- 
cese, sempre sensibile, specie in 
provincia, alla propaganda an- 
ticomunista. Lo stesso ceto a cui 
il generale s'è rivolto, nel cor- 
so del suo ultimo viaggio per 
sostenere il suo potere. 

MANLIO CANCOGNI 











LE IDEE E I SENTIMENTI 





Muro e ovatta 
nel capitalismo 





di GUIDO PIOVENE 


settimana scorsa. Il direttore dell’’E- 
spresso” ci ha detto che oggi Berlino è «la 
vetrina d’un neocapitalismo preferibile al 
vecchio ma da non accettarsi ad occhi chiu. 
Si ». Certo non l’accetto a occhi chiusi, ben. 
ché il suo scopo sia quello di farceli chiude. 
re. La vetrina del neocapitalismo: esatto. 
Preferibile al vecchio: questo mi sembra 
almeno dubbio. 

Non conosco definizioni, ma solo descri- 
zioni, del neocapitalismo. Di quello america. 
no ho trovato una descrizione quasi perfetta 
nell' "Uomo dell’organizzazione” di White, e 
non è fatta per accendere le speranze. Da 
noi s'è affermato finora in modo parziale e 
confuso, ma lo si può ammirare nella poli- 
tica di alcune grandi aziende, nella morale 
che vi domina, oltreché nella sonnolenza 
mentale che si diffonde intorno. Il neocapi- 
talismo è un ibrido della difesa del potere 
con una parte sola della democrazia, l’ac- 
cento posto sul "sociale” e sul "collettivo"; 
una democrazia che, ristretta in quel limi. 
te, è piuttosto diminuzione, perde lo scatto, 
gira a vuoto e termina in un imbuto. Il 
mito offerto agli uomini per governarli dal 
capitalismo alla vecchia fu l'ambizione, l’ec- 
cezione, il ;- acegrerigo che forzando il pas- 
saggio si schiera tra i dominatori; il nuovo 
mito è invece la non ambizione socievole, la 
fruizione dei beni, l'uniformità col potente 
nell’uso dello schermo televisivo, di alcune 
macchie domestiche, forse dell'automobile, 
e nell’inerzia intellettuale comune. Tutti i 
contrasti ideologici o religiosi vi appaiono 
fuori tempo, si dissolvono come, nei film di 
fantascienza, i mostri colpiti dal tiro d'una 
pistola atomica. Il controcanto letterario del 


n te a quello che ho scritto la 


LE ITALIANE SI TRUCCANO POCO 
E SOLO FINO A SESSANT'ANNI 


L A donna italiana si trucca troppo? 
O troppo poco? E sa truccarsi? 
Son questioni che spesso vengono di- 
scusse nelle riviste femminili, nei ro- 
tocalchi sul piano di costume, d'’este- 
tica o di frivolezza. Ma la questione 
ha anche un aspetto economico rile- 
vante se si pensa alla massa di pro- 
dotti cosmetici che si trovano oggi sul 
mercato. Né sj può negare che la que- 
stione del trucco denota un'evoluzio- 
ne del costume nel mondo femminile 
che vale la pena d'esaminare. 

Lo ha fatto l'Istituto Doxa pubbli- 
cando una serie di statistiche che ri- 
guardano il consumo di cosmetici 
delle donne italiane. Dal complesso di 
queste cifre emergono alcuni dati sor- 
prendenti, Interrogando circa 1.100 
donne tra i 18 e i 60 anni in tutte 
le regioni e in tutti gli strati sociali, 
si può dire che solo un po’ più della 
metà delle donne usa i cosmetici più 
semplici. Al primo posto sta il ros- 
setto per labbra, di cui fa uso il 39 
per cento contro il 61 per cento che 
non l’adopera. Il 27 per cento usa la 
cipria in polvere o compatta, il 73 per 
cento non l’usa. E qui si scopre che 
le donne italiane hanno un sistema di 
truccarsi che è indubbiamente perico- 
loso per la pelle: solo il 7 del 27 per 
cento che usa la cipria fa uso d’una 
crema sottocipria. 

Un'altra risposta alla domanda se 
le italiane si truccano troppo, viene 
dalle cifre relative al trucco per ciglia 
e palpebre; solo il 3 per cento delle 
intervistate vi ricorre: il 97 per cento 
lo ignora. 

L'uso della matita per labbra ri- 
guarda solo il 4 per cento delle no- 
stre donne. Lo smalto per unghie è 
usato solo dal 17 per cento: 1’83 per 
cento non vi ricorre. Per gli antisu- 
doriferi ed i deodoranti, hanno rispo- 
sto sì solo il 10 per cento. I sali per 
bagno invece sono riservati ad una 
minoranza ancora più esigua: il 5 per 
cento. 

In genere le italiane, raggiunti i 60 
anni, rinunciano a quasi tutti i co- 
smetici, tranne la cipria. Tutte le ita- 
liane, nella classe superiore e media, 
in tutti i gruppi d'età, fanno invece 
largo uso di crema per le mani. 

Da un sommario esame di questi 
dati si può concludere che la media 
delle donne ricorre ad un trucco mo- 
derato, senza farsi eccessivamente in- 
fluenzare dalla moda, ma che le sue 
conoscenze delle regole igieniche che 
dovrebbero presiedere al trucco sono 
alquanto limitate. 


@ Sui problemi del trucco "L’Espres- 
so” ha pubblicato nel n. 7 del 1960 
un articolo di Camilla Cederna: "La 
scala della bellezza”. 


capitalismo alla vecchia era la rabbia, la ri- 
volta, il rancore; di quest'altro la noia, l’ir- 
realtà, la sensazione del nulla, l’infelicità 
remissiva che rifiuta d'ammettersi e prende 
la vernice dell'ottimismo. Noi italiani ne sia- 
mo esperti. Quello che noi chiamiamo neo- 
capitalismo somiglia alla Controriforma, 
che fu una Riforma a suo modo, e imitò 
in parte l'avversario assorbendone alcuni 
impulsi per deviarli in un angolo morto; te- 
nendo fermo il più, il magistero, la pater- 
nità sulle idee, il potere ed il dogma. 
Conosco ambienti tipici del capitalismo 
vecchio come di quello nuovo, Nei primi tro. 
vo un muro, nei secondi l’ovatta. Dai pri- 
mi sono idealmente respinto e dagli altri 
troppo accettato. L'opposizione vi è annul- 
lata mettendosi dalla sua ; l'oppositore 
si confonde, non sa da che parte sì trova, 
non distingue più la sua faccia. Sono infi- 
nitamente più sociali di me; io lo sono re- 
calcitrando, molto spesso con pena; ma essi, 
senza fatica, per dono di natura, accordo 
gratuito coi tempi. Ritenevo una volta di 
amare qualche poeta, qualche pittore; mi 
accorgo che non è così; certo non l’amo 
quanto loro, ed anche in questo mi si sono 
sostituiti. Il vecchio stile era, salvo ecce- 
zioni, chiuso, urtante, umiliante e, per 
quanto riguarda la cultura, ignorante; il 
nuovo è omnivoro, intendente e saccente. 
La tecnica è la sostitufione di persona per- 
tua, ni i panni dell'altro per fare 
e cose al suo posto; è l’accettare tutto per 
dirigere tutto, annacquare, devitalizzare. 


IPENSO alle condizioni in cui cominciai 

a scrivere, le confronto con quelle d’oggi. 
Esisteva allora un buon numero di roman- 
zieri, poeti, pittori, ecc. graditi al pubblico 
che la ’’intellighentzia” negava; ma che 
avevano dalla loro parte la maggioranza dei 
consensi, le vendite o le tirature, le case 
editrici, i giornali e insomma la celebrità. 
Il potere politico li proteggeva come sani ed 
innocui, mentre teneva gli altri in sospetto 
di sovversivi. (Qualche signora anziana del- 
la borghesia milanese, che si crede ancora 
a quei tempi, continua a giudicare la pit- 
tura astratta uno strumento comamietaò 
Quegli autori, ed il pubblico borghese che 
li sosteneva, costituivano per noi la parte 
avversaria, l'oggetto della polemica e del 
disprezzo e la pedana per scattare. 

In questo dopo guerra l’industria cultu- 
rale (uso per brevità un'espressione logora) 
ha rovesciato il fronte. S'è portata di fianco 
alle minoranze di ieri, alle avanguardie, alla 
ex-critica militante. E' andata incontro, se- 
parandola dalla massa in grande, alla mas- 
sa più piccola che aspira a gusti e interessi 
d'élite, ne ha provocato lo snobismo, La pit- 
tura astratta, che è nata come esperienza 
mistica, è diventata la pittura industriale 
per antonomasia. L'operazione è ben riusci- 
ta. L'ex-élite culturale (non dico ex per di- 
minuirla, ma perché non trovo più niente 
che non sia élite da contrapporle) non tro- 
va opposizione dal basso. Giacché compren- 
de anche tutti i migliori, non si saprebbe 
cosa opporle dall’alto. Una delle conseguen- 
ze è la scomparsa quasi intera del roman- 
ziere, del pittore, del poeta, ecc. che piaceva 
al "gran pubblico” ma non agli intenditori. 
E' una figura del passato; vive nel sottobo- 
sco, la sua opera circola senza credito e 
senza fama. ; 

Il difetto dell'industria è che, se fa pro- 
pria una causa, qualunque sia, ha bisogno 
della quantità, esige il numero per mutare 
il successo in moda. La creazione di alcuni 
è sommersa perciò tra migliaia di falsi, di 
surrogati, di prodotti mimetici, che la mas- 
sa snobistica deve inghiottire alla rinfusa. 
La stessa critica, che prima si vantava d’un 
criterio rigido, adesso l’ha perduto, annaspa 
e finisce con l’accettare la produzione in 
blocco. Accettato Tizio, bisogna accettare 
anche Caio. Altro difetto, non esiste più il 
caso estremo; affermato un prodotto eccen- 
trico, oramai pseudoeccentrico, bisogna su- 
perarlo con un altro che lo sia di più; l’in- 
dustria dei teoretici sforna per ognuno teo- 
rie che sono bollettini di pubblicità. 

So di non avere detto niente di nuovo, 
e che tutto questo s’è scritto e riscritto infi- 
nite volte. Questi discorsi sull’industria cul- 
turale sono veramente vani e pieni di luo- 
ghi comuni. Tale è la condizione nella quale 
viviamo ed ai difetti non saprei trovare ri. 
medio eccetto un monachismo intellettuale 
che non stimo raccomandabile. Volevo arri- 
vare soltanto a esprimere un mio disagio. 
Trent'anni fa era il tempo della solitudine; 
oggi, delle amicizie equivoche. Ieri, trova- 
vamo di fronte quella che chiamavamo la 
letteratura borghese; oggi, non si trova nul- 
la che ci stia veramente contro. Ieri, dovevo 
guardarmi dall’avversario; adesso, dall’ami- 
co; alla mancanza di consenso, s'è sostituito 
il consenso con motivazioni false; alla lotta 
contro il diverso che ci rifiuta, quella con. 
tro il diverso che vuole essere come noi. 
Tutto va sempre troppo bene; la macchina 
è davvero omnivora. La difesa è soltanto in 
un’accentuazione della fedeltà a se stessi. 
Forse una volta si poteva obbedire a una 
moda e salvare un po’ d'anima; ma oggi 
non si salva nulla. 









ERUGIA. Per quasi tutta 

la notte fra sabato 23 e 
domenica. 24 settembre, gli 
organizzatori della marcia 
della pace da Perugia ad As- 
sisi hanno temuto che il con- 
vegno non sì sarebbe mai fat- 
to. Aldo Capitini e i suoi col- 
laboratori s'erano radunati, 
la sera di sabato, nella sala 
dei Notari al palazzo del co- 
mune di Perugia. 


Sul tavolo, davanti a loro, ave- 
vano un pacco di telegrammi ar- 
rivati da tutta l’Italia, con le ade- 
sioni di uomini politici, d’intellet- 
tuali, dei sindaci di alcune grandi 
città, di centinaia di associazioni 
pacifiste. Ma quanti di quegli ade- 
renti sarebbero arrivati la matti- 
na, seguente a Perugia per incam- 
minarsi verso il monte Subasio? 
E, soprattutto, cosa avrebbe fatto 
la polizia? 

I sintomi erano preoccupanti. 
Messini, il presidente dell’Aero 
Club perugino, aveva ritirato al- 
l’ultimo momento il permesso di 
volo al pilota che avrebbe dovuto 


lanciare i manifesti di propagan- 
da. Un ordine del prefetto aveva 
vietato ai gonfaloni dei comuni 
umbri, toscani ed emiliani di sfi- 
lare per le strade di Perugia. Le 
macchine della polizia erano an- 
date molte volte avanti e indietro, 
lungo il percorso per Assisi, im- 
ponendo agli organizzatori conti- 
nui cambiamenti e deviazioni. « In 
uanto ai cartelli », aveva detto 
il vice-questore, « voglio leggerli 
tutti, uno per uno. Non voglio che 
si parli di fascisti, di tedeschi, di 
algerini, di cubani, di Lumum- 
ba... ». Capitini, poi, sapeva che 
anche i cattolici, l'indomani, sa- 
rebbéro stati assenti. L’arcivesco- 
vo s'era rifiutato di rispondere al 
suo invito. 

Perugia sembrava completa- 
mente indifferente alla marcia 
della pace. Nella piazza del Co- 
mune, proprio sotto la sala dei 
Notari, c'era una grande folla, ma 
s'era radunata soltanto per senti- 
re la Filarmonica di Cracovia che 
suonava la terzo sinfonia di Szi- 
manowsky. Ma non era neppure 
questa la preoccupazione princi- 
pale di Capitini. La prima era il 
timore che si ripetesse la storia 
dell’anno scorso, quando la mar- 


di ANDREA BARBATO 


cia della pace, ch’era stata già 
ideata e programmata, aveva do- 
vuto essere rinviata per mancan- 
za di mezzi e d’adesioni. La secon- 
da era la paura che la manifesta- 
zione si trasformasse in comizio 
politico. Per stampare inviti e ma- 
nifesti, per far arrivare la noti- 
zia della marcia in tutti i paesi 
della campagna umbra e delle re- 
gioni vicine, Capitini s'era dovu- 
to appoggiare all’organizzazione 
dei partiti politici e dei sindacati. 
I più rapidi erano stati i comuni- 
sti, i quali avevano superato sen- 
za difficoltà l’ostacolo d’aderire 
ad una manifestazione antiatomi- 
ca che poteva anche trasformarsi 
in una protesta contro le bombe 
di Kruscev. Essi avevano anzi 
manovrato la loro parte 'd’orga- 
nizzazione così bene, che Capiti- 
ni temeva che potessero impadro: 
nirsi dell'intera marcia. 

C'erano stati anche altri con- 
trasti. La segreteria democristia- 
na di Perugia aveva fatto sapere 
di non poter partecinro « perché 
il concetto cristiano della pace è 
diverso da quello comunista e fi- 
losovietico ». 

Alcune associazioni pacifiste si 
erano spaventate davanti ai pri- 
mi cartelli che cominciavano ad 


ammucchiarsi nei saloni della se- 
greteria e che parlavano di colo- 
nialismo da liquidare e di vittoria 
dell’FLN algerino. « E voi », ave- 


va chiesto qualcuno, «dite che ‘ 


questa non è una manifestazione 
politica? ». Alcuni socialisti s’era- 
no mostrati perplessi mentre i 
repubblicani avevano minacciato 
d’abbandonare il comitato esecu- 
tivo giudicando inopportuno un 
comizio che l’associazione per la 
non-violenza di Perugia aveva 
fatto tenere ad Andrea Gaggero 
(un ex cappellano della Resisten- 
za che ha rinunciato al sacerdo- 
zio) nel rione di Sant'Angelo. 
Anche le federazioni democri- 
stiane fanfaniane delle città vici- 
ne, come quella di Foligno, s’era- 
no ritirate all’ultimo momento 
dalla partecipazione non ufficiale, 
forse dopo aver ricevuto precise 
istruzioni da Roma, La questura, 
che i primi tempi aveva creduto 
di aver a che fare solamente con 
i pochi MERA perugini di Capi- 
tini, che sì radunano abitualmen- 
te in via dei Filosofi 33 per discu- 
tere di problemi religiosi e della 
opportunità d’essere vegetariani, 
aveva cominciato ad avanzare 
ostacoli e obiezioni quando s’era 





Perugia. La studentessa ame 
ricana \ntonia 


New York 


tro con un membro dell’asso 


a Porta San Pie 


cliazione per la non violenza 


resa conto dell'importanza politi- 
ca della manifestazione. 

Poi, improvvisamente, quando 
mancavano poche ore all’appun- 
tamento nei giardini del Fronto- 
ne, le preoccupazioni di Capitini 
e degli altri scomparvero. Il sin- 
daco di Perugia, il professore di 
Igiene, Seppilli, fece sapere che 
avrebbe mandato una rappresen- 
tanza ufficiale. Il prefetto aveva 
ricevuto l'ordine di trasferimento 
quella sera stessa e stava per par- 
tire per la nuova sede di Livorno. 
Centinaia di persone cominciava- 
no ad arrivare ed avevano più 
riempito tutti gli alberghi di Pe- 
rugia. Alle due Capitini sapeva 
ormai che la marcia della pace 
sarebbe stata un successo, 

Aveva aspettato quel giorno 
per più di trent'anni. Capitini (un 
uomo basso e robusto, dai modi 
cordiali) è un personaggio molto 
popolare a Perugia. E' figlio del 
custode della torre del palazzo 
comunale e ha studiato filosofia 
alla Normale di Pisa. Rifiutò d'i- 
scriversi al partito fascista e do- 
vette tornare a Perugia. 

« Quante volte allora », raccon- 
ta, «sono andato a piedi fino ad 
Assisi, a trovare un magistrato 
antifascista mio amico! ». A Pe- 
rugia, s'era rifugiato nella cellet- 
ta di suo padre, all’interno della 
torre comunale, e lì riceveva i 
suoi amici antifascisti, Piero Ca- 
lamandrei e Giaime Pintor, Carlo 
Ludovico Ragghianti e Federico 
Chabod, Francesco Flora e Pie- 
tro Pancrazi, Norberto Bobbio e 
Guido De Ruggiero e molti altri. 
Dopo che, nel 1937, ebbe pubbli- 
cato un libro antifascista che con- 
teneva una dottrina di non colla- 
borazione ispirata a Gandhi, fon- 
dò con Guido Calogero il movi- 
mento liberalsocialista che dove- 
va poi confluire in "Giustizia ‘€ 
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Libertà”. Fu arrestato e chiuso 
alle Murate di Firenze finché, do- 
po la liberazione, riebbe l’incari- 
co universitario alla Normale. 

Nel dopoguerra, Capitini è ri- 
masto quasi sempre un isolato. 
Nella sede dei suoi centri d’orien- 
tamento, in via dei Filosofi, si 
radunava poca gente, a discutere 
sui problemi della "religione aper- 
ta”, sulla non-violenza, o a pre- 
parare le relazioni della Società 
vegetariana italiana. Lo aiutava 
Emma Thomas, un’anziana signo- 
rina inglese morta l’anno scorso, 
che distribuiva il tè e avviava le 
conversazioni pacifiste. 

I seguaci di Capitini erano in 
maggioranza gli obiettori di co- 
scienza, gli evangelici, gli studen- 
ti orientali dell'università per 
stranieri, gli amici di Garry Da- 
vis. Sabato sera però, dopo tanti 
anni, Capitini ebbe la certezza 
che quasi tutti i vecchi amici che 
si radunavano nella celletta della 
torre comunale, s'erano ricordati 
di lui. E la mattina di domenica, 

uando arrivò nei giardini del 

rontone, s’accorse che la marcia 
della pace era andata al di là del- 
le sue stesse intenzioni che erano, 
come aveva spiegato, quelle di 
« mobilitare il popolo, far diven- 
tare maggioranza la minoranza, 
avvicinare i contadini al proble- 
ma della pace, ricalcare il model. 
lo delle manifestazioni inglesi di 
Bertrand Russell ». 

All’appuntamento del Fronto- 
ne, i contadini erano pochi. C’era- 
no, invece, molti dirigenti comu- 
nisti, studenti stranieri, dele- 
gazioni israelitiche ed evangeli- 
che, scrittori, associazioni di re- 
sistenti alla guerra. Era una folla 
strana, che portava cappelli inso- 
liti, lunghe barbe, sai francesca- 
ni, grandi fotografie di Hammar- 
skjoeld e di Lumumba disegnate 
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sulla schiena, trombe e chitarre. 
Un gruppo di torinesi cantavano 
le strofette preparate da Franco 
Fortini: « se Berlino chiama 
ditele che s’impicchi, morire per 
i ricchi, a noi non garba più... ». 
Italo Calvino e Giovanni Arpino 
erano già in testa al corteo, con 
lo striscione d’apertura. I vigili 
urbani di Perugia aspettavano lo 
inizio della marcia accanto ai car- 
telli con le svastiche insanguina- 
te o con i generali americani ap- 
postati sulle torrette dei missili 
nucleari. 

Il vice-questore aveva rinun- 
ciato alla censura dei cartelli. E 
così, quando arrivò il carro del- 
l’organizzazione carico di striscio- 
ni e di manifesti, le scritte politi- 
che si mescolavano a quelle che 
predicavano il pacifismo e il di- 
sarmo. Pochi ebbero il tempo di 
scegliere il cartello che pero 
vano e qualcuno degli anziani ve- 
getariani di Capitini o degli obiet- 
tori di coscienza di Milano si mise 
in colonna portando sulle spalle 
"Vogliamo la Cina nelle Nazioni 
Unite”, o ”’ Abbasso il revanscismo 
tedesco”. La polizia era scompar- 
sa e i neofascisti di Perugia, che 
avevano definito la manifestazio- 
ne «una marcia di vegetariani », 
erano rimasti a casa. 

Alle otto, il corteo s'incamminò 
verso Pieve di Campo e Bastiola, 
lungo una strada secondaria e 
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polverosa, la stessa che Capitini 
ercorreva negli ultimi anni del 
ascismo per andare a trovare il 
suo amico magistrato. Non era 
una colonna molto ‘lunga, e gli 
ultimi stentavano a reggere il 
asso di Calvino e di Gaggero. 
Nei casolari della periferia di Pe- 
rugia, i contadini che s'’affaccia- 
vano alle finestre stentavano a ca- 
pire il significato della manife- 
stazione: c’era un gruppo di ne- 
gri con cartelli scritti in inglese, 
una ragazza americana che cam- 
minava in testa a tutti come una 
marijorette, saltellando sulle scar- 
pe di gomma, uomini in paglietta 
o con la piccozza da alpinista, 
professori con il bambino sulle 
area Sembrava, in quei primi 
chilometri, una stravagante scam- 
pagnata. 
iù giù però, in pianura, i con- 
tadini cominciarono ad unirsi al 
corteo. C'erano quelli che aspet- 
tavano ai bordi della strada con 
striscioni e bandiere (l’'organizza- 
zione dei partiti e dei sindacati 
aveva funzionato), ma c'erano an- 
che gli altri, quelli che s’accoda- 
vano spontaneamente quando leg- 
gevano le scritte pacifiste. Ave- 
vano VARA sone! della Senta e 1 
cappe aglia per riparars 
dal sole. «E fatta per loro, que- 
sta marcia», diceva Capitini, 
« perché i contadini sanno cam- 
minare, mentre sono a disagio al- 


le conferenze ». Tra il bivio di 
Sant'Egidio e Bastiola c'erano già 
pu di cinquemila persone, tra 

astiola e atapiono erano di- 
ventate quasi diecimila. Si ferma- 
rono tutti sulla piazza di Santa 
Maria degli Angeli, prima di at- 
taccare la salita verso la rocca di 
Assisi. I sindacati avevano pen- 
sato a tutto, anche al pranzo dei 
marciatori. Sulla piazza, una 
troupe cinematografica, quella di 
Elio Petri e Salvo Randone, gi- 
rava una sequenza di un film, con 
Randone mescolato alla folla dei 
dimostranti. 

Sulla Rocca, la polizia e i cara- 
binieri aspettavano da molte ore, 
al sole. I superiori s'erano dimen- 
ticati di loro, li avevano lasciati 
senza rancio, e gli agenti si spor- 
gevano per cercare di cogliere 

ualche mora sul dirupo che guar- 

a verso la città o verso il cimi- 
tero. L'ingresso alla rocca di Fe- 
derico II era stato sbarrato e 
c'era un mucchio di fucili cari- 
cati a candelotti lacrimogeni, na- 
scosti fra i cespugli. Ma gli agen- 
ti non dovettero usarli. 

Da Santa Maria degli Angeli, il 
corteo riprese a salire lentamen- 
te fra le chiese di Assisi, fra San- 
ta Chiara e San Rufino. Un ordi- 
ne riservato dei dirigenti religiosi 
aveva consigliato ai frati e ai sa- 
cerdoti di Assisi di rimanere nei 
conventi e aveva proibito di suo- 


nare le campane durante il pas- 
saggio della colonna. Alle prime 
case di Assisi, dietro Calvino e 
Gaggero s’unirono Guido Piove- 
ne, Ernesto Rossi, Renato Guttu- 
so, Arturo Carlo Jemolo. Ferruc- 
cio Parri arrivò ad Assisi quando 
le migliaia di persone s'erano già 
sedute sotto la rocca, sui prati e 
dentro i fossati, e rimase sul fon- 
do, senza riuscire a farsi largo. 
Ci fu un istante di preoccupazio- 
ne, fra gli organizzatori, quando 
uno studente giapponese, il cui di- 
scorso nessuno aveva potuto leg- 
pure in anticipo, cominciò a par- 
are d’un asse Washington-Bonn- 
Tokio e dell’imperialismo ameri- 
cano, Ma le ultime parole dell’in- 
terprete che traduceva il discorso 
furono coperte dalle note della 
banda d’Assisi, che suonava "Gra. 
nada” e "La marcetta di ferra- 
gosto”'. 

«Non rappresentiamo nessun 
partito politico », precisò Capitini 
presentando gli oratori. Sotto il 
palco, in prima fila, i gandhisti, i 
profughi di Mauthausen e gli 
scampati di Marzabotto, gli stu- 
denti di Torino che cantavano 
« Dove vola l’avvoltoio della guer- 
ra ». Ma alla fine, dopo i discorsi, 
gli applausi più numerosi li ebbe 

telegramma di Giorgio La Pira, 
l’unico democristiano che si di- 
chiarava d’accordo con i marcia- 
tori della pace. 


NEL POMERIGGIO DI DO. 
MENICA SOTTO LA ROC- 
CA DI ASSISI HANNO 
PARLATO QUATTRO ORA- 
TORI. ECCO IL COMPEN- 
DIO DEI LORO DISCORSI 


ARTURO CARLO JEMOLO 


E persone che si sono ra- 

dunate qui provengono 
dalle sponde più diverse, ma 
io mi auguro che in questa 
terra francescana scenda su 
ognuno di noi la benedizione 
divina. Questa manifestazio. 
ne dovrebbe essere cara ad 
ogni cristiano. Essa dimo- 
stra che l'odio genera l’odio 
e che non c'è niente di più 
falso del detto antico: «Si 
vis pacem, para bellum ». Se 
vogliamo la pace, dobbiamo 
preparare la pace, e dobbia- 
mo anche capire che la mi- 
naccia non viene solo dai go- 
verni e dagli uomini politici. 
E’ invece nel cuore di cia- 
scuno di noi. Non sempre le 
guerre nascono da conflitti 
d'interesse; più spesso, in- 
vece, dal nazionalismo, dal 
puntiglio, dall’'orgoglio. Per 
evitare la guerra, dobbiamo 
combatterla nella vita di 
ogni giorno, educarci come 
individui e come partiti. 


GUIDO PIOVENE 


N mio grande amico, Um. 

berto Saba, mi diceva: 
«Non c’è nessuna ragione 
vera per cui l’umanità non 
debba suicidarsi. Eppure 
non lo farà mai, perché vuo- 
le vivere ». Noi, che rappre- 
sentiamo le folle di tutto il 
mondo, gridiamo no alla 
morte. E lo diciamo perché 
ognuno di noi ha il suo la- 
voro, e gli esseri cari a cui 
vuole bene. Si dice che noi 
non facciamo della politica. 
Io invece dico che noi soli 
facciamo della vera politica, 
gridando la nostra volontà 
di vivere e di lavorare. Noi 
portiamo la voce della ragio- 
ne, perché se l'umanità sarà 
distrutta, lo sarà anche la 
libertà. Se i governanti non 
capiscono questo, cosa capi. 


‘care la s 


scono? Sono certo che le ra- 
gioni che oggi ci tengono an- 
siosi verrannio superate, Ma 
se anche la guerra non scop- 
pierà, altre occasioni verran. 
no. E allora non dovremo 
più contarci a migliaia come 
oggi, ma a milioni. Nessun 
governo può imporre la sua 
volontà contro l’opinione 
pubblica che dice no. Il no- 
stro Ve è quello d’indi- 
rada per affranca- 
re gli uomini 
tiche paure. 


RENATO GUTTUSO 


NI esprimiamo una volon. 
tà precisa: quella di dimo. 
strare a tutti che possiamo 
e sappiamo decidere del no- 
stro destino. Manifestare 
per la pace significa più che 
essere pacifisti. Significa af- 
fermare che alcuni mali pre. 
cisi devono essere rimossi. 
I più importanti di questi 
mali sono le armi, con la lo- 
ro logica mostruosa che è 
ne più forte della volon. 
tà umana, e il neofascismo 
in tutte le sue forme. 


O combattuto come volon- 
tario nella prima guerra 
mondiale, e vi ho perduto un 
fratello e molti amici. M’ar- 
ruolai, allora, perché volevo 
contribuire ad abbattere il 
militarismo tedesco. Solo 
più tardi mi sono reso conto 
che non si può combattere 
l'odio con l'odio, Noi non vo. 
liamo subire passivamente 
e conseguenze della politi. 
ca estera come viene fatta 
da organismi stranieri. Pen- 
sare di fare oggi una guerra 
atomica per la difesa della 
libertà è pazzesco e ipocrita. 
Da una guerra atomica usci- 
rebbero vittoriose solo le dit- 
tature. 
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The Perfection of Cigarette Luxury 


LA FAMOSA SIGARETTA INGLESE 
DI QUALITÀ SUPERIORE 


Una fresca carezza dopo la 
rasatura elettrica e normale 


TONICO. VITAMINICO 


calma, rinnova, rinfresca la 
pelle in profondità 


i sempre 


co 


eni ii ta e ETTI 
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i PERONISTI 
DEL TAVOLIERE 


ARI, Un peronista delle campagne?, un aspirante Qua- 
dros?, un sindacalista?, un poujadista?, un uomo di destra?, 
un indipendente? Chi è don Sforza Ruspoli e chi sono gli altri 
suoi amici che stanno rendendosi famosi come organizzatori 
di agitazioni contadine nelle regioni dell'Italia meridionale? 
E’ da quasi un anno e mezzo che nei dossiers della squadra 
politica compaiono i nomi d’alcuni fra i maggiori pense 


dell’aristocrazia nera e bianca italiana; principe 


orza Ru- 


spoli, duca A. Giuseppe Denari, marchese Gaetano Pottino, 
conte Gaetani Lovatelli e così via. Sono essi lo stato mag- 


giore di un’organizzazione 
che quando fu creata due an- 
ni fa sembrava un piccolo 
centro studi senza molte ri- 
sorse e che oggi invece riesce 
a mobilitare migliaia di conta- 
dini per una marcia su Bari, a 
farli sdraiare davanti alla mac- 
china di Giovanni Gronchi, e a 
deviare il percorso del corteo 
presidenziale, Quello di Bari è 
solo l'ultimo episodio dell’agita- 
zione ipromossa dai Centri d’azio- 
ne agraria in molte regioni di 
Italia, I Centri d'azione agraria 
stanno diventando un elemento 
iù rumoroso della cro- 
naca politica italiana, Che cosa 
vogliono? . 

ino ad oggi è stato difficile 
capire quale sia il vero conte- 
nuto di questo movimento e qua- 
li i suoi obiettivi programmati» 
ci. Gli slogans di cui si serve 
non sono affatto nuovi, e li ab- 
biamo già visti, variamente do- 
sati, nei cartelli di tutte le or- 
ganizzazioni contadine durante i 
raduni di protesta che accompa- 
gnano da anni la crisi agricola 
italiana: « Basta con le tasse», 
« L'agricoltura è stufa d’ingras- 
sare gli industriali », «Il gover- 
no si muova prima che sia trop- 
po tardi », «Le promesse non 
servono », Ma accanto a questi 
slogans tradizionali se ne ag- 
giungono spesso di più insoliti e 
minacciosi: € € a Bari doma- 
ni a Roma", « icoltori tene- 
tevi pronti» eccetera, eccetera. 
Si tratta di distinguere, fra i 
molti slogans e le molte dichia- 
razioni generiche, la vera linea 

litica del nuovo movimento, 
a sua strategia e il suo signi- 


Rifiuto 
di un legame 


E si parla coi dirigenti, si 
hanno risposte molto ufficiali, 
che chiariscono solo gli aspetti 
esteriori del problema. Abbiamo 
avuto un colloquio col leader 
dei Centri, il principe Sforza Ru- 
spoli, nella sede del Centro di 
azione agraria al quarto piano di 
via del Tritone 197 a Roma, ed 
ecco per esempio le sue risposte, 
D. Si parla molto dei Centri 
d'azione agraria ma non si rie- 
sce ad inquadrare la loro azione 
con chiarezza, Perché sono nati? 


R..I Centri sono nati per espri. ‘ 


mere la protesta generale delle 
campagne, Si tratta, ripeto, di 


‘-una protesta generale, non di un 


solo strato contadino, L’agricol- 
tura si trova in stato di disagio 
e la crisi che la colpisce non è 
limitata ad un solo settore, 

D. Vi si accusa d’essere contro 
tutti, In realtà, contro chi siete? 
Confagricoltura? Bonomi? Al- 
leanza contadina? 

R. La Confagricoltura non ci 
interessa, Gaetani nemmeno, Il 
nostro nemico numero uno è 
Paolo Bonomi e la sua "Coltiva- 
tori diretti”. Siamo convinti che, 
al giorno d'oggi, l’organizzazio- 
ne di Bonomi esista unicamente 
in funzione del suo potere per- 


sonale; è lui infatti che coman- 
da praticamente la Confagricol- 
tura, quindi è contro di lui che 
noi ci schieriamo, L'Alleanza 
contadina ci fu favorevole in al- 
cuni momenti, all’inizio della 
nostra campagna, Oggi, non più. 

D. Ma i membri dei Centri di 
azione agraria dove si reclutano? 

IR. Soprattutto tra coloro che 
si sentono traditi e abbandonati 
dalla "Coltivatori diretti”, 

D. E i vostri legami con ma- 
vimenti politici? Vi si accusa di 
fascismo, di legami con il MSI, 
con i movimenti contadini della 
destra, come quello poujadista in 
Francia, ad esempio, 

R. Con Poujade e con raggrup- 
pamenti di questi tipo non ab- 
biamo niente a che fare, Né ci 
si può accusare di legami con 
la destra politica italiana, Basta 
dire che i baroni del Sud sono 
contro di noi, perché vedono in 


noi un onganismo capace di in-, 


canalare le fotze scontente, di 


toglierle ai comunisti e ai bono- , 


miani e di indirizzarle contro il 
latifondo e l'arretratezza, Le no« 
stre opinioni politiche? Liberali, 
Siamo per l'economia di mer- 
cato, 

D. Via via che cresce l’influen- 
za dei Centri d’azione agraria, 
si parla di uri raggruppamento 
politico che avreste intenzione di 
creare, di presentarvi alle pros- 


sime elezioni, come movimento 
autonomo, E' vero questo? 

R. No, Non vogliamo costituire 
un organismo politico, Ciò che 
ci proponiamo è la creazione di 
una grossa forza sindacale con- 
tadina, che non dipenda da nes» 
suna centrale di partito, 

D, Il vostro odio contro i par= 
titi, che considerate colpevoli di 
tutti i disagi in agricoltura, si 
trasforma spesso in attacchi con- 
tro il Parlamento, Siete dunque 
contro l'istituzione parlamen- 
tare? 

R. A:ffatto. Ci siamo semplice» 
mente convinti che nella mag- 

oranza dei casi i parlamentari 

elle regioni agricole non sono 
preparati, culturalmente e tecni» 
camente, a rappresentare gli in- 
teressi dell'agricoltura nel Par- 
lamento, Prima o poi, inoltre, 
subiscono le direttive e le esigen- 
ze politiche delle singole segre- 
terie dei partiti e la loro azione, 
per :forza di cose, si esaurisce 
ancora prima di essere comin- 
ciata, Ciò non significa, però, che 
vogliamo l'abolizione dell'istitu- 
to parlamentare, Ci proponiamo, 
appunto, di costringere i partiti 
presenti al Parlamento a con- 
sacrare maggiore attenzione ai 
problemi dell'agricoltura, 


Convegno 
di protesta 


UESTO il programma ufficia. 
le dei Centri, come lo espon- 
ono i suoi maggiori dirigenti. 
a per meglio valutare il signi- 
ficato politico del movimento, è 
opportuno rifarne la storia, e in 
essa inquadrare le dichiarazioni 
dei leaders, 
I Centri d'azione agraria si 
soho formati in Puglia, e in 


Roma. Ill principe Sforza Ruspoli, uno dei leaders dei Centri 
d’azione agraria. Accanto al titolo: Martina Franca (Taranto). 
Un propagandista dei Centri a una riunione del luglio scorso. 


Roma. La platea del teatro 


a VERCETI 


no curante un convegno dei Centri 
d'azione agrari. nel febbraio scorso 


quella regione hanno tentato le 
E prove di forza, La Puglia 

una delle regioni più colpite 
dalla crisi agricola generale, 
Tutta la produzione tradizionale 
è in difficoltà, Nel 1959, alla fi- 
ne d'una stagione disastrosa, la 
Unione agricoltori organi a 
Bari un convegno di protesta, 
presieduto dal vicepresidente 
della Confagricoltura Fabrizio 
Rossi. Vi ‘parteciparono 5.000 
agricoltori, in maggioranza pic» 
coli e medi coltivatori diretti. 
L'assemblea era molto eccitata, 
e non bastarono a calmarla i 
discorsi di Fabrizio Rossi né 
quelli dei rappresentanti di Pao- 
lo Bonomi 


Evoluzione 
difficile 


MANIFESTANTI, invece di ap- 

plaudire, lanciavano insolenze 
verso i dirigenti accusandoli di 
essere preoccupati soltanto dei 
propri interessi personali e di 
quelli elettorali del governo, in- 
vece che del futuro dell’agricol- 
tura, I più accesi marciarono 
verso la prefettura ma furono 
dispersi dalla polizia che ne ar- 
restò una ventina, 

Poche settimane dopo, a Ceri- 
gnola veniva fondato il primo 
Centro d’azione agraria, al qua- 
le aderirono subito tutti i mag- 
giori agricoltori del luogo e pa- 
recchi della provincia di Foggia. 
Il programma del Centro era fin 
d'allora confuso; ma su un pun- 


to non si prestava ad equivoci: 
nell’accusare la Confagricoltura 
e il conte Gaetani d’aver assog- 
gettato l’associazione alla politi- 
ca di Bonomi e della Democrazia 
cristiana. 

I Centri d'azione agraria, dun- 
que, sono nati da una crisi delle 
organizzazioni tradizionali di 
destra, Confagricoltura e Colti- 
vatori diretti. Quanto alla loro 
politica, essa non poteva non ri- 
sentire dell'origine degli aderen- 
ti, I quali, in sostanza, voglio- 
no solo che venga realizzata con 
più efficacia quella politica di 
protezionismo agricolo che Con- 
fagricoltura e Coltivatori diretti 
avrebbero perseguito con troppa 
tiepidezza. « Difendiamoci tutti », 
è il loro slogan preferito, e in- 
sinuano che bisogna farla finita 
con la politica, 

Naturalmente Sforza Ruspoli, 
Pottino e gli economisti del mo- 
vimento rifiutano la definizione 
di corporativisti delle campagne, 
e attribuiscono ai Centri d'azione 
agraria obiettivi e contenuti più 
moderni. Ma la presenza, fra le 
loro adunate, di personaggi co- 
me Junio Valerio Borghese, del- 
l'ex ministro fascista Araldo di 
Crollalanza, del monarchico Ste- 
fano Cavaliere e del missino Er- 
nesto De Marzio lascia dubitare 
che l'evoluzione del movimento 
potrà essere controllata dai gio- 
vani economisti che l'hanno or- 
ganizzato, come appunto il mar- 
chese Pottino, il quale si dichia- _ 
ra keynesiano in ecohomia e 
rooseveltiano in politica, 

G. C. 
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. di CARLO FALCONI 


OMA. Gievedì mattina, 21 settembre, dalla Sala degli Emisferi, (atrio 
della segreteria di Stato) gli ospiti in attesa d’esser ricevuti dai vari 
dirigenti e officiali (nunzi, ambasciatori, prelati e laici) potevano ascol- 
tare l'’animato anche se contenuto discutere che proveniva dai corridoi 


dei vicini uffici. Il cardinale Amleto Cicognani 
il suo quotidiano rapporto al Papa e ciò evidentemente lasciava 
i minutanti e gli addetti alle varie sezioni d’intrattenersi fra 


dolfo 
iù li 


era ancora a Castelgan- 


ro prima di ritirarsi nei rispettivi studi. Ma l'assenza del segretario di 
Stato è cosa d’ogni giorno; il brusìo delle discussioni invece era un 


fatto piuttosto eccezionale. 


Ambasciatori, nunzi, prelati in attesa nell’atrio erano anch'essi riuniti 
del resto in cracchi insoliti e insolitamente animati. Argomento unico, 
al di qua e al di là dell’invarcabile soglia della Sala degli Emisferi, era 


l'intervista del 


ministro sovietico Nikita Kruscev pubblicata la 


sera precedente.dalle "Izvestia” a proposito dell'appello del Papa, per la 
pace. Anche a Castelgandolfo, in quello stesso momento, Giovanni XXIII 
e il suo nuovo segretario di Stato stavano certamente affrontando lo stes- 


"so argomento per concordare, fra l’altro, il tenore del commenjg. 


che 


l' ’Osservatore Romano avrebbe dovuto pubblicare nel pomeriggio. 


La sorpresa per l’iniziativa del se- 
gretario del partito comunista sovieti- 
co era più che giustificata. A parte 
che l’appello del Papa risaliva a cir- 
ca diecì giorni prima (alla domenica, 
-10 settembre), per cui il suo commen- 
to giungeva piuttosto tardivo, non era 
mai accaduto che un leader sovietico 
facesse, di sua spontanea volontà, di- 
chiarazioni tanto solenni ed esclusiva- 
mente limitate a un atto pontificio. 
E’ vero che Kruscev molto abilmente 
s'era sforzato di attenuare l’eccezio- 
nalità del suo intervento asserendo 
fin dall'inizio che «è sua abitudine 
prender conoscenza dei discorsi più 
diversi, pronunciati da personalità 
straniere del mondo politico e religio- 
so »,| e che, comunque, era stata la 

avità della situazione internaziona- 

e a suggerirgli la massima « atten- 
zione agli interventi d’ogni persona- 
lità che levi la sua protesta contro chi 
scherzi pericolosamente con il fuoco»; 
ma, in conclusione, egli definiva né 
più né meno che «un buon segno » 
e « un santo avvertimento » l’appello 
del Papa. 


Situazioni 


opposte. 


ERTO Kruscev, da buon russo, ave- 

va anche parlato di Giovanni XXIII 
come del « Papa romano» e soprat- 
tutto aveva tenuto a sottolineare co- 
me il proprio ateismo non gli permet- 
tesse di credere nella « provvidenza 
divina » e tanto meno al « giudizio 
divino »j; ma, nonostante queste cal- 
colate limitazioni e precisazioni, la 
portata dell’intervista sembrava a pa- 
recchi di quei personaggi superare di 
molto l’abile sfruttamento propagan- 
distico dell’appello pontificio, fa- 
ceva credere indirizzato contro gli 
occidentali, per prospettarla piuttosto 
come un inizio spregiudicato di dia- 
logo col « Capo della Chiesa Cattoli- 
ca Romana ». 

Coloro che non erano propensi ad 
ammetterlo, sottolineavano che il pri- 





mo effetto dell'intervista era stato in-' 


‘tanto quello di mettere la sordina alla 
protesta che nella stessa mattinata 
Giovanni XXIII aveva alzato, in sede 
d’udienza generale, contro la persecu- 
zione religiosa instaurata a Cuba dal 
regime di Castro. E non si doveva di- 
menticare, secondo loro, che quella 
sera stessa, poche ore dopo l'uscita 
delle ”Izvestia”, Kruscev aveva offer- 
to al Cremlino un ricevimento in ono- 
re del presidente cubano Osvaldo 
Dorticos, ospite del governo sovietico. 

Ma è evidente, rispondevano gli 
altri, che Kruscev non poteva avere 
avuto il tempo di conoscere il discor- 
so di Giovanni XXIII e specialmente 
che l’obiettivo della sua intervista era 
molto più ambizioso. L'efficacia pro- 
pagandistica delle sue affermazioni, 
infatti, era tale da raggiungere cen- 
tinaia di milioni di cattolici di tutto il 
mondo, insinuando persino in loro la 
speranza che il suo ampio elogio al 
messaggio papale potesse preludere 
ad un avvicinamento, sia pure esclu- 
sivamente politico, con la Santa Sede. 

Ma si trattava soltanto d’una insi- 
nuazione o d'un effettivo proposito? 
In Vaticano nessuno s’illude sul fatto 
che la situazione dell'Unione Sovieti- 
ca è identica, in questo momento, sla 
per quanto riguarda i rapporti con le 
potenze occidentali che per quel che 
si riferisce alle relazioni con la Santa 
Sede. E cioè, che Kruscev può trat- 
tare con le une e con l’altra da una 
privilegiata posizione di forza. Oggi 
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come oggi, poi, non sembra aver più 
senso parlare d’una questione della 
Chiesa cattolica nei paesi europei a 
democrazia popolare. 

In Albania, Bulgaria e Romania, 
paesi a schiacciante prevalenza orto- 
dossa, le minoranze cattoliche di rito 
latino sopravvivono rassegnatamen- 
te. In Cecoslovacchia, dopo l’allon- 
tanamento dell’arcivescovo Josef Be- 
ran dalla sua sede, i cattolici non si 
sono più agitati. In Ungheria, l’ade- 
guamento dell’episcopato non ha da- 
to mai seri imibarazzi alle autorità ci- 
vili dopo la rivoluzione dell'ottobre 
56, ciò che ha facilitato l'estinzione 
tempestiva di certi focolai controrivo- 
luzionari, alimentati da gruppi del 
clero o degli ordini religiosi. 

Resta la Polonia. Ma è appunto in 
Polonia che, dopo le ultime elezioni, 
s'è verificata l'evoluzione più sorpren- 
dente, Non solo il prestigio del car- 
dinale Stefano Wyszynski si va eclis- 
sando sempre più fra il clero e i fe- 
deli più intransingenti, dai quali egli 
è giudicato troppo remissivo, mentre 
i progressisti lo ritengono ancora trop- 
po inflessibile, ma il governo è per- 
sino riuscito, in questi ultimi mesi, a 
sopprimere totalmente l’insegnamen- 
to religioso nelle scuole senza provo- 
care alcuna reazione. Se non avven- 
gono nuovi ritorni di fiamma (e nul- 
la certo lo esclude) e se il regime 
riesce a consolidarsi con eloquenti 
successi economici, tra qualche anno 
la Chiesa potrebbe non riconoscere 
più la Polonia « semper fidelis ». 

11 momento go attua- 
le dei paesi d’oltre cortina sembra fa- 
vorevole alle manovre più spregiudi- 
cate da parte di ev. Un invito 
al Papa per trattare un modus viven- 
di, beninteso senza la volontà di nulla 





NIKITA KRUSCEV 


concludere che possa compromettere 
i risultati rag iunti e pregiudicare i 
futuri, potrebbe riuscire una mossa 
propagandistica d’'enorme risonanza. 

Più pero che ad un vero dialo- 
o con la Chiesa romana, sembra che 

ruscev miri a una valorizzazione 
globale di tutte le forze religiose del 
mondo. La sua intervista, iniziata coi 
rilievi che s'è detto, termina infatti 
con queste parole: «In conclusione, 
voglio sottolineare che ad assicurare 
una pace solida sulla terra sono vital. 
mente interessati tutti gli uomini cre- 
denti e non credenti, rappresentanti 


‘ di tutte le tendenze politiche e reli- 


giose. L'unione ‘di ‘tutte le forze 
amanti della pace, per conservare e 
rafforzare la pace sulla terra, è la ga- 
ranzia sicura per scongiurare ogni mi- 
naccia di conflitto ». sfruttamento 
del messaggio pontificio si prestava 


TICA COESISTENZA 
SOVIETICO-VATICANA 


a questo scopo, tanto più che esso ca- 
deva alla vigilia d’imminenti quanto 
i rtanti assemblee ecumeniche. 
Kruscev non ha alcun motivo, 
fuorché forti ragioni di peSpaganica, 
d’iniziare un vero e proprio dialogo 
con la Santa Sede, quest’ultima, in- 
vece, si trova precisamente nella si- 
tuazione opposta. Un modus vivendi, 
per magro che fosse, costituirebbe 
sempre una base giuridica di rapporti 
e, occorrendo, di rivendicazioni, estre- 
mamente preziosa per il Vaticano. La 
necessità di rallentare la pressione 
ateistica e la laicizzazione degli enti 
e delle organizzazioni ecclesiastiche 
nei paesi d’oltre cortina è ormai una 
questione di vita o di morte per le 
comunità cattoliche dell'Europa orien- 
tale, E oltre la cortina di ferro c'è 


__quella di bambù, in Asia, col preoc- 


cupantissimo scisma cinese. 

a non si devono dimenticare nep- 
pure le preoccupazioni che proven- 
gono alla Chiesa romana dal movi- 
mento ecumenico promosso dai pro- 
testanti. Il giugno scorso, il patriarca- 
to di Mosca ha chiesto al Consiglio 
mondiale delle Chiese di potervi es- 
sere accolto come membro. Ora, se 
l'entrata della Chiesa ortodossa del- 
l’URSS in quel Consiglio può far pen- 
sare ad un probabile sconcerto della 
sua com) , una cosa è certa: che 
il pericolo maggiore riguarda comun- 
que il cattolicesimo, isolato, da questa 





GIOVANNI XXIII 


manovra a tenaglia fatta dal patriar- 
cato di Mosca, tanto dalle forze pro- 
testanti che da quelle ortodosse. 

Anche a prescindere dal problema 
della "chiesa del silenzio” e da quello 
dei rapporti del patriarcato di Mosca 
col Consiglio mondiale delle Chiese, 
un passo distensionistico, anche solo 
provvisorio, tra l’URSS e il Vaticano, 
avrebbe una grande influenza sul 
prossimo Concilio ecumenico di Ro- 
ma. Esso permetterebbe infatti la par- 
tecipazione al Concilio Vaticano II 
dei vescovi e dei teologi dei paesi a 
regime popolare, il cui apporto sareb- 
be ppesigreemo per approfondire lo 
studio delle relazioni fra la Chiesa e 
il comunismo mondiale. 


Avvio silenzioso 
alla coesistenza? 


de tentativo d’approcci fra i due 
grandi avversari non sarebbe, del 
resto, un fatto nuovo. In più d’una oc- 
casione, dopo la morte di Stalin (ma 
ià nel 1951 c’era stato il passo di Fe- 
rico Joliot Curie nella sua qualità 
di segretario mondiale dei partigiani 
della pace), il desiderio d’un recipro- 
co contatto è stato manifestato da una 

arte e dall’altra. Nell'agosto del ’56, 

'incaricato d'affari dell'ambasciata 
russa a Roma, Dimitri Pogidaiev, eb- 
be addirittura un incontro col nunzio 
presso il Quirinale e nel gennaio del 
58 fu lo stesso ministro degli Esteri 
Gromiko a dichiarare possibili certi 
accordi col Vaticano al di fuori del 
campo ideologico. 

S nta , è vero, non ha mai 
dimostrato di gradire i modus viven- 
di concordati con i rispettivi regimi 
dagli episcopati nazionali dei paesi di 
oltre cortina; anzi, o li ha ignorati, 
come quello polacco del 1950, o è in- 
tervenuta tempestivamente per im 
dirli, come in Jugoslavia nel 1593. Ma 
solo perché quei modus vivendi, in 
definitiva, facevano il gioco delle au- 
torità comuniste, essendo frutto di 
ressioni fisiche e morali insostenibi- 
i, e soprattutto perché, per tradizio- 
ne, solo la Santa Sede ha competen- 
za di trattare convenzioni coi gover- 
ni. Il fatto che i regimi comunisti sia- 
no ideologicamente atei non ha mai 











Do Da remora a dei rapporti 
puramente politici, giacché la Santa 
Sede non ha mai avuto preclusioni di 
sorta per qualsiasi regime, pur di riu- 
scire a garantire la libertà propria e 
dei propri fedeli. 

sì arriverà davvero, fra Vatica- 
no e URSS, a definire le condizioni 
di una reciproca coesistenza? E co- 
me? La recente iniziativa di Kruscev 
è tale da legittimare persino la pos- 
sibilità di un’offerta pubblicitaria da 
parte del Cremlino. Ma questa non è 
che una possibilità fra mille, e non 
certo la più rassicurante. Se il propo- 
sito d’avviare delle trattative è sin- 
cero, è molto più facile che nessuna 
delle due parti ricorra a mezzi chias- 
sosi e che, per lo meno all’inizio, sia- 
no scelte delle vie tutt'altro che uffi- 
ciali. L’avvio potrebbe partire da 
qualche paese a regime comunista, 
con la prospettiva di approcci anzi- 
tutto locali, o da qualche sede di con- 
gressi religiosi come quelli citati, o, 
infine, da alcuni crocivia dove i rap- 
porti fra religione e politica hanno 
tradizioni secolari. 


Gerusalemme 


base ideale 


OMA stessa, che, oltre ad essere 

sede dello Stato della Città del Va- 
ticano, è un centro di transito interna- 
zionale e, col suo duplice schieramen- 
to di rappresentanze diplomatiche, 
offre delle possibilità uniche di in- 
contri a qualsiasi livello, trebbe 
costituire una base ideale. Ma lo 
trebbe essere anche Costantinopoli, e 
specialmente Gerusalemme. In que- 
st’ultima città, infatti, non esistono 
soltanto ebrei e musulmani, ma an- 
che cattolici e ortodossi di ogni rito 
e provenienza. I cattolici hanno tre 
diverse circoscrizioni: greca, latina e 
maronita. E gli ortodossi altrettante, 
essendo suddivisi in greci, armeni- 
gregoriani e copti. A capo di questi 
gruppi stanno alti PORTE lo più 
patriarchi o arcivescovi. a Geru- 
salemme non mancano neppure i pro- 
testanti, per la maggior parte angli- 
cani. E poiché la popolazione cristia- 
na è assai limitata, specie in confron- 
to al numero delle mitre e dei pasto- 
rali, è più che ovvio che tra i rappre- 
sentanti delle varie confessioni, reci- 
procamente scismatiche, vi sia uno 
scambio assai vivace di rapporti che 
le varie potenze interessate rendono 
ancor più fitto e più romanzesco. 

Quasi non bastasse, la Santa Sede 
ha a Gerusalemme, nel settore gior- 
dano, un suo rappresentante senza 
carattere diplomatico, il Delegato 
Apostolico. Attualmente a ricoprire 
la carica c'è monsignor cigera Sen- 
si, un cosentino di 54 anni, figlio d’un 
deputato e d'una Andreotti-Loria. 
Monsignor Sensi non solo proviene 
dalla carriera diplomatica, ma ha un 
brillante quanto vario curriculum, 
essendo stato .via via, per quattro an- 
ni (dal ’34 al '38), segretario della 
nunziatura a Bucarest, poi per otto 
anni, uditore e consigliere a Berna, e 
per un anno a Bruxelles. Dal ’48 al 
’49 fu anche incaricato d'affari della 
rappresentanza pontificia di ‘Praga. 
Costretto a lasciare quel paese, si spe- 
cializzò, in segreteria di Stato, nel 
settore delle organizzazioni cattoliche 
internazionali, tanto che nel maggio 
del 1953 fu nominato primo osserva. 
tore permanente della Santa Sede 
presso l'UNESCO, a Parigi. Due anni 
dopo venne inviato come nunzio in 
Costa Rica, dove rimase fino alla pri- 
mavera del '57, quando assunse la de- 
legazione apostolica in Gerusalemme, 
da cui dipendono, dal '48, anche la 
Giordania e Cipro. Data la sua cono- 
scenza dei paesi dell'Europa orienta- 
le e le sue attività passate, non c'è 
dubbio ch'egli rappresenti a Geru- 
salemme nel modo più autorevole, 
sia pure senza incarichi ufficiali, la 
politica profana e religiosa della San- 
ta Sede. 

A Gerusalemme, e non certo a ca- 
so, sono giunti quasi contemporanea- 
mente, tra il novembre e il dicembre 
1960, l'arcivescovo Fisher, allora capo 
della Chiesa anglicana, e il patriarca 
Alessio, capo di quella ortodossa nel- 
l'Unione Sovietica. Queste visite han- 
no rinfocolato la febbre del dialogo 
politico-religioso fra le diverse chie- 
se e, anche se non partirà di là l’ini- 
ziativa d'incontro tra il cattolicesimo 
e il mondo comunista, non c’è alcun 
dubbio che a Gerusalemme, per que- 
sto incontro e soprattutto per un in- 
contro delle maggiori correnti religio- 
se coi dirigenti del Cremlino molto 
è stato fatto e molto si farà, 
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EVITATE 
DI SOSTARE 
SULLA 
CARREGGIATA 








Uno dei maggiori pericoli o intralcio per la circolazione 
extra-urbana è costituito dalle soste sulla carreggiata. 


Evitate, salvo cause di forza maggiore, di fermare i vei- 
coli sulla strada: disponeteli sulla banchina, utilizzate 
le apposite piazzole, scegliete comunque un posto adatto, 
anche se la sosta è di brevissima durata. 

Scendete dal lato destro della vettura e riflettete sem- 
pre al grave pericolo costituito dai veicoli circolanti. 


Per l'altrui, e specialmente per la vostra incolumità, 
non sostate in corrispondenza o in prossimità dei ponti, 
degli incroci, delle curve, delle gallerie, delle strettoie, 
dei dossi, dei segnali stradali, dei passaggi a livello ecc. 


Ricordate che, in caso di violazione di tali norme, siete 
passibili di contravvenzione da L. 4.000 a L. 10.000, o a 
seconda dei casi, da L. 10.000 a L. 40.000. 


O 


Rispettate Il codice della strada 











La materia e la vita 


TRASFORMANO IL MONDO 





IN UN LAZZARETTO 





di ADRIANO BUZZATI TRAVERSO 


L momento in cui scrivo, nel corso 

di questo settembre, i sovietici han- 
no fatto esplodere 14 ordigni nucleari 
in regioni siberiane, Questa serie di e- 
splosioni ha fatto terminare la tregua 
che le grandi potenze si erano volonta- 
riamente imposta fin dall'autunno del 
1958. Fino a poche settimane fa erano 
state comunicate 207 esplosioni nuclea- 
ri, 129 delle quali effettuate dagli Stati 
Uniti, 53 dall’URSS, 21 dalla Gran 
Bretagna e le rimanenti dalla Francia. 
L'energia totale prodotta dalla fissio- 
ne (senza includere l’energia di fusio- 
ne) è stata calcolata corrispondere a 
91.460.000 tonnellate di esplosivi con- 
venzionali, Questa stima è basata sul- 
l'ipotesi che gli esperimenti termo- 
nucleari sovietici fossero costituiti in 
media da 50 per cento di fissione e 50 
per cento di fusione, come si sa essersi 
verificato nel caso degli esperimenti 
americani ed inglesi, Non è noto ancora 
di quale potenza siano state le nuove 
esplosioni sovietiche e non è dunque 
possibile sapere di quale entità sarà il 
contributo di queste esplosioni all’in- 
quinamento della nostra atmosfera, 
Una cosa è certa, peraltro: dopo tre an, 
ni durante i quali la radioattività arti- 
ficiale era andata gradatamente sce- 
mando essa ora ha ripreso a crescere. 


L Comitato nazionale per l’energia nu- 

cleare, in collegamento con altre am- 
ministrazioni e specialmente con l’Ae- 
ronautica militare, ha provveduto nel 
corso degli ultimi anni al coordina- 
mento di una rete di 30 stazioni che 
vanno dal Pian Rosà, ai piedi del Cer- 
vino, a Chinisia in provincia di Trapa- 
ni e ad Alghero e Cagliari in Sardegna, 

Quotidianamente vengono prelevati 
campioni d’aria, i quali poi vengono 
sottoposti ad analisi per determinare la 
presenza di elementi radioattivi pro- 
venienti da esplosioni nucleari, In alcu- 
ne stazioni vengono anche prelevati 
campioni d'acqua, di terreno, di'fieno, 
di latte, di carne e di ossa di animali; 
altrettanto vien fatto per l’acqua di 
mare e per i pesci, 

In una recente pubblicazione il dot- 
tor A. Malvicini del laboratorio di Ispra 
ha mostrato come i valori giornalieri 
della concentrazione della radioattività 
nell’aria in quel luogo, sul lago Mag- 
giore, abbia avuto un andamento ir- 
regolare, con molte cuspidi a par- 
tire dal 1. febbraio 1958 (quando so- 
no state iniziate le misure siste- 
matiche della radioattività) fino al- 
la primavera del 1959; poi la concen- 


trazione è andata progressivamente ca- 
lando per assestarsi su valori medi di 
pochi centesimi di picocurie per metro 
cubo d’aria, 

Ogni qualvolta avveniva un’esplosio- 
ne veniva immessa nella nostra.atmo- 
sfera una certa quantità di sostanze ra- 
dioattive, le quali andavano poi grada- 
tamente distribuendosi*in tutta l’atmo- 
sfera e-quindi precipitavano, con ritmo 
più o meno rapido, a seconda delle con- 
dizioni meteorologiche, sotto forma di 
cosiddetta ricaduta o pioggia radioatti- 
va, spesso indicata anche col termine 
inglese di ”’fall-out”. Questa radioatti- 
vità si distribuisce praticamente su tut- 
to l’orbe terracqueo, così che anche re- 
gioni molto remote, rispetto ai luoghi 
Uelle esplosioni, possono venirne conta- 
minate, Soltanto nel 1960, corrispon- 
dentemente alle esplosioni nel Sahara 
francese, ‘i nostri apparecchi di regi- 
strazione hanno avvertito un nuovo au- 
mento della radioattività, determinato 
dal passaggio nell'atmosfera dell’Italia 
del pulviscolo radioattivo prodotto da 
quegli esperimenti. 

I dati pubblicati in questi giorni dal 
CNEN mostrano come nelle prime set- 
timane di settembre tutte le stazioni 
davano valori in certo senso più bassi 
del periodo immediatamente preceden- 
te, poiché le condizioni eccezionali che 
ci hanno dato un così bel settembre, ri- 
cacciavano, per così dire, masse d’aria 
affluenti da altre regioni, Ma già al 15 
settembre due stazioni, una sulle Alpi 
ed una sull'Appennino riportavano va- 
lori anormalmente elevati, dovuti al- 
l’arrivo nel nostro cielo di elementi ra- 
dioattivi prodotti dalle esplosioni sibe- 
riane, E’ lecito attendersi che nel cor- 
so delle prossime settimane i valori si 
accrescano poiché i russi hanno conti- 
nuato i loro esperimenti e ci vogliono 
giorni e settimane prima che si rag- 
giunga una distribuzione delle nubi ra- 
dioattive, relativamente omogenea, 

L'entità della radioattività finora 
registrata non è preoccupante per la 
salute pubblica, Al dottor Carlo Pol- 
vani, direttore della Divisione biologi- 
ca e di protezione sanitaria del CNEN 
è stato chiesto in questi giorni: « Se 
lei avesse un suo bambino a Pian Rosà 
in questi giorni, lo farebbe venir via?». 
Polvani ha risposto che per il momen- 
to e fintanto che i valori rimangono 
entro i limiti attuali, egli non pren- 
derebbe provvedimenti del genere per 


+ salvaguardare la sua prole. Ma alla 


lunga, se gli esperimenti sovietici con- 
tinuano, e magari anche gli americani 
si rimettono a produrre esplosioni in 


superficie, la faccenda può diventare 
seria, Comunque, anche questo piccolo 
inquinamento già oggi verificatosi può 
avere conseguenze nocive sull’uman 
genere, anche se difficilmente valuta- 
bili in termini di numero di morti. 
Varie volte su queste colonne ho il- 
lustrato come l’inquinamento radioat- 
tivo del nostro ambiente sia dannoso, 
anche se la concentrazione misurata 
sembra molto bassa e non immedia- 
tamente pericolosa, Per quanto sap- 
piamo oggi, gli effetti più perniciosi 
delle radiazioni ionizzanti sono là leu- 
cemia ed altri tipi di cancro, special- 
mente quello delle ossa, prodotto dallo 
Stronzio 90. Numerosi studi sono stati 
fatti e sono attualmente in corso per 
stabilire se vi siano delle piccole dosi 
d’irradiamento, al di sotto delle quali 
esse possano venir considerate del tut- 
to innocue. Se così fosse non ci 
sarebbe da ‘preoccuparsi. Ma pur- 
troppo tutte le analisi statistiche sul 
problema ed anche gli studi com- 
piuti su animali da esperimento dimo- 
strano che non esiste una soglia mi- 
nima perché si determini un effetto 
biologico, Qualsiasi quantità di radia- 
zione ionizzante, cioè, anche se molto 
piccola, costituisce sempre un pericolo; 


anche l’essere sottoposti a piccole dosi,’ 


magari anche distanziate nel tempo, 
fanno apprezzabilmente aumentare la 
probabilità che nelle nostre cellule si 
manifestino effetti patologici. 


Luce Pauling, Premio Nobel e pro- 
motore dell’appello firmato da oltre 
diecimila scienziati di tutto il mondo 
per la cessazione degli esperimenti nu- 
cleari, ha calcolato che le esplosioni 
verificatesi fino al 1959 avrebbero pro- 
dotto circa 10.000 leucemie nell’uma- 
nità all’anno, fintanto che le fonti di 
radiazioni non si fossero spente, I nuo- 
vi esperimenti sovietici ripresentano 
in forma acuta questo spaventoso pro- 
blema, Non dovrebbe essere lecito ad 
alcuna autorità nazionale compiere 
atti criminali come questo, in quanto 
vengono colpiti indiscriminatamente 
non solo cittadini dell’URSS, al cui 
vantaggio, presumibilmente, andrebbe 
la disponibilità di un migliore arse- 
nale atomico, ma anche gli indiani 
anche gli ottentotti, anche noi italiani 
soffriamo di questa azione. Come cit- 
tadini e come uomini dobbiamo insor- 
gere contro la continuazione di tali 
attentati ‘all’incolumità della nostra 
specie. 


LA CROCIERA DI IKE 


New York. L’ex presidente degli Stati Uni- 
ti, Dwight Eisenhower e sua moglie Mamie a 
bordo del transatlantico olandese ”Nieuw Am- 


sterdam” il 21 settembre, durante una crociera 
di beneficenza che ha fruttato 80.000 dollari a 
favore del comitato anti-cancro di New York. 








Un sentimento di sicurezza... 


ecco ciò che vi dà in più la Shell 


x-100Î3 


Vogliamo bene alla nostra macchina! ...e per proteggerla 
e farla rendere di più, usiamo prodotti sicuri... 
diamole il meglio... diamole Shell X-100 Multigrade 


la macchina va meglio con Shell X-100 Multigr ade 





Un sentimento di sicurezza: 

— nei prodotti Shell, che migliaia 
di tecnici perfezionano 

pensando alla vostra automobile... 
— nel servizio Shell, che vi dà 
appuntamento su tutte le strade. 


Si, noi della Shell ci sentiamo 
ogni giorno al vostro fianco 
perché voi possiate viaggiare 
sempre sicuri e sereni. 


Un motore pulito è un motore più 
potente. 


1 . Gli oli normali lasciano depositi 
di combustione. 


2 - Shell X-100 Multigrade non lascia 
depositi. 
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di LIA QUILICI 


OMA. «La notizia », racconta Claude Autant-Lara, «la lessi la 

prima volta, quasi per caso, nascosta nell’ultima pagina del nume- 
ro di ”"Combat” del 6 maggio 1949. Era il resoconto dell’ultima seduta 
del processo contro Jean Bernard Moreau. Mi sembrò subito un pro- 
blema grave e importante, e m’aspettavo che s’aprisse un dibattito 
su quella sentenza. Invece, dopo qualche polemica, non se ne parlò 
più. Allora cominciai a girare da un carcere all’altro, da un tribunale 
all’altro. Ho incontrato, in quei mesi, tutti gli obiettori di coscienza 
e ho parlato a lungo con loro. Ho discusso con giudici, con militari, 
con religiosi, con parenti. Sono stato nelle caserme e nei campi di 
lavoro, e ho scoperto che quel tema, il rifiuto della violenza, era 
il più importante e il più urgente che il cinema dovesse trattare ». 


Tl1 processo che aveva interessato 
Autant-Lara più di dodici anni fa 
era stato un dibattito rapido. 

« Vi siete presentato due volte alla 
caserma Dupleix e avete, per due vol- 
te, rifiutato di ritirare i vostri docu- 
menti militari », disse Devise, presi- 
dente del tribunale militare della pri- 
ma regione, nella caserma di Reuilly. 
L’imputato, pallido, con le mani ap- 
poggiate alla balaustra di legno, ri- 
spose con voce ferma: « Mantengo le 
mie dichiarazioni e ciò che ho scrit- 
to al signor ministro della Guerra. 
Uscendo dalla prigione, ripeterò il 
mio rifiuto ». 

Jean Bernard Moreau, una recluta 
di ventun anni, stava per essere con- 
dannato a un anno di prigione. « Il 
suo gesto è puro e utile», disse l’av- 
vocato difensore Marc Nez. « Noi cat- 
tolici dobbiamo inchinarci davanti al 
suo spirito di sacrificio », aggiunse il 
prete Depierre, Ma il'commissario del 
governo assicurò il tribunale che una 
energica cura psichiatrica avrebbe 
fatto cambiare idea all'imputato e gli 
avrebbe fatto accettare i regolamenti 
militari, 


Il cuore 


OREAU fu esaminato dai medici di 

Val-de-Gràce, poi rinchiuso nel 
carcere di Pithiviers. Il 16 luglio di 
quell’anno, grazie a un'amnistia, uscì 
di prigione, ma scrisse subito al mini- 
stro, preannunciando il suo rifiuto di 
raggiungere il reggimento al quale sa- 
rebbe stato presto assegnato. Fu ar- 
restato di nuovo, e inviato al carce- 
re di Cherche-Midi, In tutti questi 
anni è stato arrestato, condannato ad 
un anno di reclusione e, dopo aver 
scontato la pena, liberato e richiama- 
to sotto le armi; quindi, dopo il suo 
rifiuto d’indossare la divisa, arresta- 
to di nuovo, e condannato ad un al- 
tro anno di prigione. In carcere, ha 
incontrato spesso altri obiettori di co- 
scienza come lui, condannati pratica- 
mente alla prigione a vita: César Bu- 
gany, nella prigione di Caen, André 
Schoenhauer in quella di Ecrouves, 
Edmond Schaguenée, Joseph Vincent. 
Oggi gli obiettori di coscienza fran- 
cesi sono 36. Il codice militare è im- 
placabile: prevede solamente la possi- 
bilità di regolare ’amichevolmente” 
la questione, se l'imputato accetta di 
vestire la divisa. La legge militare 
francese giudica ancora pazzi o ma- 
lati gli obiettori di coscienza. 

Eppure Jean Bernard Moreau non 
è né pazzo né malato. E’ nato il 27 
‘aprile 1928 a Billom, nel Puy-de-Do- 
me. Ha studiato a Clermont Ferrand 
e all'Istituto di Alti studi sociali di 
Parigi. Nella capitale, in un quartiere 
della periferia, aveva fondato un cen- 
tro d’assistenza per i bambini abban- 
donati. Negli intervalli fra la fine di 
una pena e l’inizio di un’altra, va a 
lavorare a Verchemy, in un campo di 
servizio internazionale. Dal 1948. ha 
scontato quasi dieci anni di prigione, 
ha sempre rifiutato la soluzione "ami. 
chevole”, ha respinto l’aiuto della 
Chiesa che gli suggeriva di difendersi 
avanzando motivi religiosi al posto di 
quelli di coscienza. 

In questo periodo, centinaia di pro. 
poste per la riforma del Codice mili- 
tare francese sono state presentate 
inutilmente. Tutte queste proposte si 
modellano sulle leggi esistenti in altri 
paesi, come il Canada, gli Stati Uniti, 
l'Inghilterra, In Canada gli obiettori 
di coscienza sono più di diecimila, ne- 
gli Stati Uniti 30.000. In questi due 
paesi chi si difende con motivi reli- 
ques, dimostrando la propria appar- 

nenza ad una setta che impone il 
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rifiuto della violenza (come i menno- 
niti o i testimoni di Jeova), viene eso- 
nerato dal servizio o assegnato ad un 
servizio civile, In pochi paesi, fra. i 
quali l'Inghilterra, vengono accettati 
anche gli argomenti morali, politici o 
filosofici. La Danimarca, l'Unione So- 
vietica, la Finlandia, la Svizzera, han- 
no da molti anni uno statuto speciale 
per gli obiettori. Ma la Francia ha 
sempre rifiutato la riforma, 

la condanna di Moreau, la po- 
lemica s’accese con violenza. « Non è 
certo con gli obiettori di coscienza che 
la Francia sarebbe stata salvata a 
Verdun e' riabilitata a Bir-Hakeim », 
scrivevano i portavoce dei militari. 
Francois Mauriac scrisse sul Figaro”: 
« Gli obiettori di coscienza prolifera- 
vano fino a ieri nei paesi di religio- 
ne protestante, abituati al libero esa- 
me. Ma nel nostro vecchio paese, fin 
dall’epoca delle crociate, la fede cat- 
tolica è sempre sembrata l’alleata na- 
turale della fede nazionale ». 

Dalla Camera dei Comuni inglese 
giunse un messaggio al presidente 
francese Vincent Auriol, Marc Nez 
scrisse al ministro della Difesa nazio- 
nale, il padre di André Schoenhauer 
mandò una lettera al direttore del pe- 
nitenziario di Strasbourg raccontan- 
do la storia della crisi di coscienza di 
suo figlio. « In qualità di vero cristia- 
no >, diceva la lettera, « André ha cre- 
duto suo dovere di restare fedele al 
comandamento di Dio che impone di 
non uccidere... ». L’Abbé Pierre rac- 
colse le firme per un’interpellanza a) 
governo, Tuttavia, malgrado ll declino 
dei generali negli anni fra il 1948 = il 
1958, Moreau, Bugany, Vincent e gli 
altri hanno continuato ad entrare ed 
uscire dalle prigioni militari. 

Ma quello stesso giorno di mag 
del 1949 in cui Moreau veniva giudi- 
cato e condannato come un disertore, 
nell'aula grigia della caserma di 
Reuilly un altro imputato era invece 
assolto. Era Aloys Muller, un cattoli- 
co bavarese, ordinato sacerdote po- 





ANDRÉ MALRAUX 





chi anni prima. Muller, nell’agosto 
del 1944, durante gli ultimi giorni del- 
la liberazione di Parigi, aveva fucila- 
to in una grotta un partigiano del- 
l’FFI, per obbedire ad un ordine dei 
suoi superiori. Fu la differenza fra la 
sentenza di Muller e quella di Mo- 
reau, e la conseguente condanna per 
le leggi militari e per l’atteggiamento 
incerto della Chiesa a colpire il regi- 
sta Claude Autant-Lara. Il film che è 
nato da quell’idea, dopo più di dodici 
anni, è stato ostacolato con ogni mez- 
zo dalla cinematografia ufficiale fran- 
cese ed è stato escluso dal premio che 
la giuria aveva deciso già d’assegnar- 
gli, con la minaccia d’un incidente in- 
ternazionale, Infine, il 19 settembre, 
il ministro della Cultura André Mal- 
raux ha fatto chiaramente capire che 
il film sarà proibito in Francia e, pos- 
sibilmente, anche all’estero. 

«Quando ho letto la storia di Jean 
Bernard Moreau », dice Autant-Lara, 
«ho pensato subito a Gérard Philipe. 
Era il ruolo per lui una parte così de- 
Heata e difficile, fatta d’angosce e di 
imbarazzi più che di dialoghi». Au- 
tant-Lara ha cominciato da Roma un 
lungo viaggio per accompagnare il 
suo film. Vuole farlo vedere a molta 
gente, farlo giudicare a uomini di cul. 
tura, religiosi, politici, perfino a mi- 
litari, prima che una commissione di 
censura si pronunci a favore o contro. 
E siccome Roma sarà la prima ad 
emettere un verdetto, "Non ucci- 
dere” vi è stato proiettato mol- 
te volte, raccogliendo commenti con- 
trastanti e suscitando polemiche ac- 
cese. Autant-Lara non se ne preoc- 
cupa; anzi, è proprio ciò che vuole. 
E° un uomo garbato, che parla sotto- 
voce, gesticola con moderazione, agi- 


Belgrado, Claude Autant-La 
ra mostra a Horst Frank, nel 
la parte del prete, come gi 
rare una scena. Accanto al ti 
tolo Jean Bernard Moreau 
Pobiettore di coscienza con 
dannato nel 190 che ispirò 
it tali Non uccidere in 
una cella di Cherche-Midi 


tando solo la mano dal polso in su. 
Ha gli occhi fini e azzurri, lo sguardo 
d’un uomo innamorato della logica, 
le labbra sottili da "causeur” ironico 
e spregiudicato. Si picchia la mano sul 
petto, leggermente, e ripete: «E' il 
cuore, ecco cos'è che manca al cine- 
ma francese! Nasce vecchio, cerebra- 
le, senza passione! Ha visto "Marien- 
bad”? Mi dispiace per Resnais, ma 
nessuno lo capirà, le sale saranno vuo- 
te, in Francia e altrove. E' un cinema 
da clan, da iniziati, da conventi let- 
terari ».. 


Un messaggio 


GUAI-di Autant-Lara non sono co- 
minciati con Malraux. Quando ebbe 
to, con Pierre Bost e Jean Auren- 
che, di sceneggiare il processo alla ca- 
serma di Reuilly, s’accorse d’avere fra 
le mani una storia esplosiva. Era una 
invettiva, un atto d’accusa contro i 
enerali, contro l’ipocrisia, contro l’au- 
rità dello Stato, contro la Chiesa. 
Nelle sue mani, il caso di coscienza 
così sottile e individualistico della gio- 
vane recluta di Billom era diventato 
un messaggio pacifista, un invito alla 
rivolta e alla disobbedienza, un grido 
d'allarme. Gérard Philipe aveva ac- 
cettato, ma era impossibile trovare in 
Francia un produttore disposto ad i- 
gnorare 1 motivi d’opportunità e di 
prudenza che sconsigliavano il film. 
Per Autant-Lara, intanto, era diven- 
tato lo scopo stesso della sua vita: 
immaginava che la storia dell’obiet- 
tore di coscienza fosse il seguito, con 
il medesimo protagonista, del suo ca- 
polavoro, "Le diable au corps”. Pro- 


AUTANT-LARA RACCONTA COME IL FILM 
SUGLI OBIETTORI DI COSCIENZA È 
DIVENTATO UN CASO INTERNAZIONALE 


Generali © 
contro gesuiti 


se il film a quasi tutti gl’industria- 
i francesi, ma fu sempre respinto, 

Nel 1959, incontrò Moris Ergas a Pa- 
rigi. Pochi ce dopo, ll produttore 
aveva letto la sceneggiatura, e aveva 
deciso di rischiare, Gérard Philipe era 
morto, ma c'era Laurent Terzieff. 
«Però », disse subito Ergas, « voglio 
prima la benedizione del gesuiti », Col 
copione sotto il braccio, andò da Al- 
bino Galletto, il gesuita che a quel 
tempo dirigeva ancora il Centro cat- 
tolico cinematografico, Il religioso les- 
se il fascicolo, pol scrisse al regista e 
al produttore: « E' un film da fare », 
Ma pochi mesi dopo, quando tutto era 
pronto a Roma per l'inizio delle ri- 
prese, una lettera di Umberto Tupini 
consigliò Ergas a rinunciare all'Italia. 
Dopo un tentativo nel Liechtenstein, 
la troupe si trasferì in Jugoslavia. 
'Tutto dovette essere ricostruito sul 
posto: «Niente in Jugoslavia, nep- 
pure uno spillo, assomiglia alla Fran- 
cia », dice il regista. 

Girarono per molti mesi di nasco- 
sto, senza farsi notare per non spa- 
ventare le autorità jugoslave che a- 
vevano approvato il copione senza 
averne capito un gran che. Oggi Au- 
tant-Lara è convinto d'aver giocato 
a tutti una specie di grossa burla, col 
suo film, facendolo malgrado tutti gli 
estacoli, Rifiutò perfino di firmare il 
manifesto dei 121, col quale si trovava 
perfettamente d’accordo, per non in- 
sospettire le autorità francesi. 


Il veto 


FILM ultimato, una copia par- 

tì per Roma. Ma questa volta, 
al Centro cattolico di cinematografia, 
non c’era solo monsignor Galletto. 
Entrando nella sala di via della Con- 
ciliazione dove doveva svolgersi la 
prima proiezione del film, Ergas e 
Autant-Lara si trovarono davanti a 
tutto lo stato maggiore dei gesuiti. 
Risero, s'appassionarono, e alla fine, 
esplosero in una discussione violen- 
tissima, L'ala destra, 1 conservatori, 
dicevano che quella storia era una 
bomba nelle coscienze dei cattolici. 
Gli altri, invece, affermavano che alla 
Chiesa non doveva importare se il 
protagonista si dichiarava cattolico 
o no, e che bisognava trovarsi d'ac- 
cordo con ogni messaggio di pace, Era 
in pratica, proprio il contrasto che il 
regista aveva messo nel suo film, l’ir- 
risolta ambiguità della Chiesa nella 
questione dell'’obbedienza e della 
guerra, La Chiesa non poteva essere 
per Muller e contro Moreau, ma non 
poteva accettare neppure il principio 
della. disobbedienza civile. Alla fine, 
prevalse l’ala sinistra. 

Poi "Non uccidere” fu scelto dalla 
commissione di selezione veneziana. 
«I francesi », racconta Lara, « hanno 
fatto tutto per impedirlo. Quando 
hanno: fallito, m'hanno trattato come 
un fantasma, come se semplicemente 
non. esistessi. Miei vecchi amici mi 
passavano davanti, al Lido, senza ve- 
dermi. Il direttore generale dello 
Spettacolo francese arrivò a fimgere, 
per non parlarmi, d’essere malato di 
una malattia contagiosa, che lo co- 
stringeva a non vedere nessuno, Ero 
colpevole di lesa patria, nella Francia 
dei generali e della guerra d’Algeria. 

Il giorno della presentazione del 
film, i francesi ricevettero l’ordine e- 
splicito, da Parigi, di non andare in 
sala e di non cedere i propri biglietti. 
Perfino la sedia di René Clair rimase 
vuota. Ma Ergas scoprì tutti i delegati 
francesi ‘nella sala vicina, l’Arena, 
mentre guardavano clandestinamente 
Il film proibito. E i giornalisti france- 
si, che avevano già spedito i loro arti- 
coli dove si parlava di fischi e d’in- 
successo, non fecero in tempo a cor- 
reggerli. Fino all’ultimo, qualche gior- 
no dopo. i giurati che votavano per 
Autant-Lara rimasero in maggioran- 
za. Poi venne il veto da Parigi e la 
minaccia d'un incidente_internazio- 
nale e "Non uccidere” non fu pre- 
miato. Resnais, che era già tornato a 
Parigi, dovette noleggiare un aereo 
per andare a prendere il Leone d'Oro. 

« La Francia d'oggi». dice Autant- 
Lara, « ha paura d’un film come que- 
sto, E’ un paese vecchio, dove 1 gio- 
vani non hanno il coraggio delle loro 
idee ». Ora, il film proibito aspetta il 
giudizio della commissione di censu- 
ra italiana, un verdetto che stabilirà 
un precedente importante. Ma 1 fran. 
cesi, forse, non lo vedranno mai, e 
non ascolteranno mai alla radio la co- 
lonna sonora del film, la canzone di 
Charles Aznavour che dice: «Je ne 
veux pas partir à\la guerre ». 














di CAMILLA CEDERNA 


ILANO. Con lo sguardo affettuoso di solito ri- 
servato agli amici, mentre mangia i suoi gnoc- 
chi alla piemontese, Paone occhieggia il mio risotto 


coi funghi. « Famme sentì », e ne 


ce una for- 


chettata, mentre dall’altro commensale va prele- 
vando un pizzico d’insalata, e tutt’intorno osserva e 
fiuta gli invitanti carrelli, qua le carni rosse che 


legante pesce 





fumano, là le lustre torte ripiene, più oltre ancora 
bianco e grigioperla guarnito di 


agrimento, Paone non.fa altro infatti che civet- 


tare coi cibi; ma anche del Metrecal, che prende 
quattro volte al giorno da varie settimane, egli par- 
la come di un sorprendente budino, facendo vibrare 








a), e Paone è diventato un al- 
; perduti dieci chili, come fusa 


a grande agilità fisica e men- 
le, finita la sonnolenza dopo co- 
one, e realizzata oltre a tutto 
una .grande economia, « mangio 
con settecento lire al giorno ». (Il 
però gli ha pre$o ottantami- 


Ca? ». « Perché è il 15 settembre », 
i risponde Paone, « ed è il mio 
compleanno. Naturalmente non 
per niente preoccupato dal 
fatto che tu dica che oggi faccio 
i Bessantadue ». 


iente cariche: 
"è di sinistra" 


ALZA un bicchiere color ama- 

ranto, il solo bicchiere del suo 
pasto, pieno dell'unico vino che 
conosce, ed è Porto. Non ha mai 
bevuto nient'altro, non sa quale 
sia il sapore del whisky o del co- 
gnac: e quanto alle sigarette, su 
consiglio di Francesco Saverio 
Nitti che faceva così anche lui, 
egli fuma ad anni alterni, da un 
23 maggio all’altro; per fortuna 
il 1961, anno di dieta, è quello 
buono per le sigarette. L’anno 
venturo invece, manovrando que. 
sto suo allegro e prensile naso, si 
limiterà ad inspirare con avidità 
il fumo degli altri. « Eccole il fuo. 
co, commendatore », sussurra il 
maître del Savini che si china a- 
mabilmente su di lui, facendogli 
tremare davanti una fiammella 
celeste. 

« E dài col commendatore », ri. 
batte Paone a cui piace mescola- 
re qualche modo di dire milanese 
alla sua pastosa parlata meridio- 
nale. « Ho forse l'aria del com- 
mendatore? », mi chiede, e « per- 
ché no? » gli rispondo, elencando 
tra le ragioni del titolo sonante 
le sue benemerenze in campo tea- 
trale, la sua grande popolarità 
e la pancia di un tempo. « E in- 
vece non lo sono. Mai stato cava- 
liere o commendatore né della 
Corona d'Italia né della Repubbli- 
ca, quindi bocciato nel '53 come 





candidato a cavaliere del Lavoro 
(e ti confesso che a questo ci a- 


‘vrei tenuto tanto). Nessuna ono- 
rificenza italiana dunque, sono’ 


stati i francesi invece a darmi la 
Legion d’Onore ». 

Schedato durante il fascismo 
comé A8 cioè come sovversivo, 
divenuto frequente oggetto di 
telegrammi inviati dallé varie 
questure al ministero degli Inter- 
ni (« Noto Paone Remigio di Giu- 
seppe habet fatto qui ritorno et 
viene vigilato Questore Coglito- 
re») e di circolari private di Sta- 
race al ministero della Cultura 
popolare («pare che i fasti e ne- 
fasti dell'ex bolscevico Paone sia- 
no innumeri... »), si può capire 
che allora non sia mai stato deco- 
rato, Ma adesso? Adesso Paone, 
che, pur essendo il più grande tra 
gli impresari italiani e certamen. 
te il più noto all’estero, non rive- 
ste nessuna carica ufficiale, ha 
un torto meno grave di quello che 
aveva allora verso il regime, ma 
è sempre un po’ un torto. 

L’hanno messo sì nella lista dei 
candidati al titolo di cavaliere del 
Lavoro, ma «è di sinistra, è a- 
mico di Nenni...» è la nomina 
non è avvenuta. Ogni sette o otto 
anni, poi, in Italia si riparla di 
lui come dell’uomo provvidenzia- 
le da mettere a capo di importan. 
ti enti di spettacoli, e magari si 
tratta .di cinema o televisione, ma 
non si conclude mai nulla. Re- 
centemente infine s’è fatto il suo 
nome come del più auspicabile 
sovrintendente per il teatro del- 
l'Opera di Roma, « ma è di sini- 
stra, amico di Nenni... », ed ecco 
un’altra candidatura caduta. 

Perfino qualche gran sacerdote 
era d'accordo su questa sua nomi- 
na («se si fosse trattato della di. 
rezione del teatro nazionale di 
prosa » egli aveva detto al propo- 
sito, « no, perché farebbe di certo 
un teatro marxista, ma se si trat. 
ta dell’opera, sì e subito »), ma 
neppure l’autorevole consenso è 
bastato. E « Paone, Paone se tu 
fossi dei nostri, oggi saresti a ca- 
po del teatro italiano», è la fra- 
se che, sinceramente addolorato, 
gli ripete da qualche anno un pez. 
zo grosso della DC. 

Ma Paone è ottimista, come di- 
mostra la sua spessa faccia parte. 
nopea dove appena può guizza 
l'ombra di un sorriso divertito, e 
non se l’è mai sentita di fare la 
parte dell'amareggiato e tanto 


meno del perseguitato. Oggi il suo 
motto, che ha inventato in un 
momento di crisi, è il seguente: 
« Le ‘cose vanno bene, soprattut- 
to quando vanno male », e allora 
perché prendersela? E’ così otti- 
mista che non vuole neppure sen. 
tir parlare di crisi del teatro ita- 
liano, guai se qualcuno gli dice 
che sta vegliando un morto, che 
cioè il teatro è finito. 


x $ 


» 

Se Roma piange 

P ° = LI 
arigi non ride 
ERCHE' se a Roma e Milano si 
piange, a Parigi e Londra cer- 
to non ridono », dichiara per spie- 
gare subito dopo i vari perché di 
questo male europeo che porta 
sempre meno gente in platea: 
mancanza di testi, televisione, mo- 
torizzazione, mania degli elettro. 
domestici. Due cause queste ulti- 
me che squilibrano il bilancio 
mensile di una famiglia medio- 
borghese, dato poi che la macchi. 
na allontana gli spettatori dalla 
città a fine settimana, ed ecco 
perché non si fanno quasi più. le 
mattinate, una volta così profi- 
cue, « Malgrado questo, io che so- 
no uomo di teatro» (uomo ton 
l'accento sull'u, come è di buona 
regola tra i napoletani), « che per 
trentadue anni mi sono-occupato 
soltanto di teatro, (e spero che al. 
meno questa fedeltà vorrete gra- 
ziosamente riconoscermela), ho 

bisogno d'essere ottimista ». 
Paone vuolè continuare a spe- 
rare perché, mentre da un lato va 
constatando questa malinconica 


«Stasi, dall’altro assiste al fatto che 
“proprio adesso l’Italia produce 


una classe nuova di attori, regi. 
sti e scenografi di prim'ordine, e 
mai come in questi anni all’estero 
il teatro italiano ha preso ampia 
quota (anche qui audace accen- 
to sull’u). In tema teatro e crisi, 
un’altra constatazione amara si 
può fare: l’Italia è l’unico paese 
europeo che autorizzi la televisio- 
ne negli esercizi pubblici, e que- 
sta è la concorrenza più tremen- 
da: trenta lire di caffè, minimo 
spostamento dal domicilio abitua. 
le, spettacolo scadente sì, ma tan- 
to la sera passa lo stesso. 

Il suo motto è dunque sempre 
più attuale, e all’occasione Paone 
ne troverà un altro ancora più ro. 
seo, in quanto gli slogans sono 
sempre stati la sua mania. « Bi- 
sogna saper attendere », era per 
esempio quello stampato sulla sua 
carta da lettera fin dal giorno che 
ebbe finito l’università, e nel 1937 
gli valse una convocazione urgen. 
te nell’ufficio di Rino Parenti, al- 
lora federale di Milano. «E’ vo- 
stro questo foglio? », gli aveva 
chiesto assai brusco. < Ma sì », era 
stata la risposta di Paone, rassi. 
curato dal fatto che la lettera 
parlava solo di questioni teatrali. 
(Con grave disappunto di Stara- 
ce, che lo faceva seguire e vigila- 
re, a quel tempo egli era diretto 
re dell’UNAT, cioè dell’Unione 
nazionale Enti Teatrali). « E que- 
sto? », aveva ribattuto Parenti, 
additando l’ex-libris. « Che cosa 
volete attendere, Paone? Qui non 
c'è niente da attendere, mettete 
velo bene in testa una volta per 
tutte, se non volete passare altri 
guai. Qui non succederà niente, 





non deve succedere niente, capi- 
to? ». 

‘Gli occhi di Paone ridono be- 
nevoli sotto il gran IPPICA 
nerissimo nel rievocare l’antica 
sfuriata; con davanti quel piccolo 
iceberg profumato che è il gelato 
di limone e che sarà seguito dal 
l’altro benefico aroma del caffè 
ben bollente, poi dall'ultima toni- 
ca goccia del Porto, nel giorno del 
suo compleanno qui sotto la Gal- 
leria di Milano, Remigio Paone 
(che ancora non è ben abituato a 
non avere la pancia, e si appog- 
gia allo schienale di velluto un 
po' distante dal tavolo come se 
quell’annoso fosse ancora lì 
davanti a far d’ostacolo), si la- 
scia prendere dalla voglia di ri- 
cordare, dal piacere della rievo- 
cazione brillante. 

« Ho cominciato a occuparmi di 
politica ancora prima che di tea- 
tro », dice, « e precisamente a set. 
te anni, quando facevo il galop- 
pino elettorale per mio padre e 
per Enrico Barone, tutti e due li- 
berali (papà radicaleggiante) al 
collegio di Gaeta, e mi sembra an- 
cora di sentire il tremendo rumo- 
re delle latte di petrolio con le 
quali nelle piazze si usava im- 
pedire agli avversari di parlare ». 
Mentre la sua prima fatica da im- 
presario data dal 1915, l'anno in 
cui, nella sede del liceo Agostino 
Nifo di Sessa Aurunca, a scopo 
patriottico organizzò tra gli stu- 
denti due recite: Romanticismo”, 
e "La morte civile”. 

E se il suo primo exploit teatra- 
le ebbe molto successo, ne ebbe 
un po' meno invece la sua prima 
vera professione politica, cioè la 
sua tesi di laurea in economia dal 
titolo "La partecipazione degli 0- 
perai agli utili delle aziende”, tesi 
assai contrastata dall’assistente 
al titolare ‘della cattedra che al- 
lora era Giacomo Acerbo, futuro 
ministro di Mussolini. « Non cre- 
derà d’essere intelligente se si 
mette a fare il socialista di questi 
tempi! », fu' la conclusione del 
giovane professore. 


Gli sciacalli 
dissidenti 


ALEAZZO CIANO lo conobbi 

quando ero uno sciacallo », 
mi dice Paone, e per rendermi un 
po’ più perplessa ancora, aggiun- 
ge: « Anzi, sciacallo dissidente ». 
Appartenevano tutti e due infatti 
a un gruppo di giovani appassio- 
nati di teatro che s'erano auto- 
denominati così e facevano capo 
al ‘critico Adriano Tilgher: gran- 
di fischiatori delle commedie bor. 
ghesi, erano decisi invece a im- 
porre il teatro di Pirandello alle 
scettiche platee di allora. Con suo 
fratello Mario e con Galeazzo 
Ciano, Paone finì addirittura al 
commissariato la sera che tutti 
insieme disturbarono | in modo 
massiccio la prima di "Fuochi 
d'artificio” di Luigi Chiarelli. 
(Anche molti anni dopo gli dove- 
va capitar di passare dal teatro 
alla guardina: ci finì il 18 marzo 
1940, proveniente direttamente 
dal "suo” teatro Nuovp, dopo la 
prima di ” Piccola città” ch'era 
stata accolta a fischi e risatacce 
dal pubblico milanese. Allora, 
sporgendosi dal suo palchetto di 








proscenio, Paone aveva urlato: 
« Cretini, se non vedete i cornu- 
ti in scena, voi non siete conten- 
ti ». Di qui vivace scambio di in- 
sulti con qualche spettatore, con- 
seguente pugilato e sul suo brac- 
cio la mano di ferro del commis- 
sario di polizia nuovo per Milano, 
che non aveva riconosciuto in 
quel tipo arrabbiatissimo il gesto- 
re del teatro). 

Mimando a meraviglia l’episo. 
dio con l’alternare espressioni 
corrucciate, ironiche, meraviglia- 
te e interrogative sulla sua faccia 
più da attore che da impresario, 
Paone mi è ora davanti non più 
come ospite garbato ma come 
quell’elemento fisso che ormai da 
anni è indispensabile nel paesag- 
gio delle prime al Nuovo: il pro- 
scenio infiorato, il palco che s’af- 
faccia a sinistra sul palcoscenico 
da cui quel suo gran naso vien 
fuori a fiutare la polvere della ri. 
balta, lo stato d’animo degli or- 
chestrali, gli umori del pubblico, 
il sorriso o la grinta dei critici. 


Una kermesse 
straordinaria 





OI quel suo modo d’applaudi- 

re, sonante, ostinato, che può 
farlo scambiare addirittura per il 
capo della claque, e magari, come 
nelle grandi serate di rivista in- 
torno al 1950, la breve commedia 
della sua riluttanza un po' vera 
e un po' simulata nel farsi trasci. 
nare sulla passerella anche lui per 
mano alla soubrette, al comico, 
ai boys e di là, in un luccichto di 
sorrisi, sudore e lacrime, racco- 
gliere i fiori gettati alle ballerine 
e mandar baci al pubblico in 
piedi. 

La passerella Paone la fece ne- 
gli anni dei grandi successi, dei 
suoi spettacoli che erano i più 
costosi d’Europa, dell’ultimo tre- 
no popolare italiano che era poi 
il treno noleggiato proprio da lui 
(ma erano tutte cabine-letto ol- 
tre a un reparto pieno di leccor- 
nie del Cova e del Sant’Ambroeus) 
per trasportare nella sua villa di - 
Formia, in occasione delle sue 
nozze d’argento, del suo com- 
pleanno o dell'annuncio del pros- 
simo cartellone, attori, politici, 


', giornalisti, amici mondani. Per- 


ché tutti dovevano partecipare a 
una straordinaria kermesse in ri- 
va al mare molto simile a uno dei 
suoi grandi spettacoli di varietà, 
completa di discorsi, prestidigita- 
tori, e canzoni, in cui era di pram. 
matica anche una gita in moto- 
scafo. Allora Paone, ritto al timo- 
ne in maglia a righe e calzoncini 
bianchi, la sua personale bandie- 
ra tesa al vento (con sopra scrit- 
to Errepì), il berretto da nostro. 
mo sulla fronte, messo da parte 
per un momento il suo socialismo, 
sembrava il Lauro di Formia che 
sfrecciava sul mare. 

« Sessantadue anni », mormora 
da capotavola il timoniere così fe- 
licemente dimagrito, mentre una 
ombra ancora estiva sta invaden. 
do a poco a poco il nostro angolo, 
ed è questa l’ora dei ricordi più 
patetici di Paone. Il suo ultimo in. 
contro con Balbo, per esempio, 
che, appassionato com'era di tea- 
tro e di attrici, era diventato un 
suo ottimo amico (« è uno sporco 
antifascista » soleva dire di Pao. 
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ne, « ma ha le mani pulite»). 
Balbo voleva incaricare proprio 
lui di fare un film sulla Libia, e 
nell’aprile del 1940 Paone era an-: 
dato a Parigi, a parlare con Du- 
vivier, con Michèle Morgan e Jean 
Gabin. Attori e regista ci stava- 
no, ma molti altri avevano scosso 


‘ la testa all'idea del film tra po- 


chi mesi anche l’Italia sarebbe 
stata in guerra, andavano dicen- 
do, e Paone l'aveva riferito al ma- 
resciallo. « Va bene che sei sem- 
pre. stato contro di noi», questi 
gli ‘aveva detto « ma non puoi 
credere che il padrone sia tanto 
fesso da fare la guerra, stai tran- 
quillo ». 

Ed ecco che il 2 giugno Paone 
è a Roma, al bar dell’Excelsior, 
dove Balbo l’ha fatto chiamare. 
« Remigio », gli dice, «stavolta 
sono io che ho perduto: la guerra 
si fa e tutto andrà al diavolo, or- 
mai ne sono sicuro. Parto domat. 


: ‘tina e so che non tornerò più». 


Quindi gli affida un messaggio 
per una persona che gli era cara, 
lo abbraccia in fretta e se ne va. 
Così carico di neri presentimenti, 


»»quel distacco incoraggiò Paone a 


salire in camera di Balbo il gior- 
no dopo, un’ora prima della sua 
partenza. Balbo stava parlando al 
telefono con Badoglio. « Per l’a. 
more di Dio », gli stava dicendo, 
«dì al padrone che la smetta di 
mandarmi giù soldati, non voglio 
più uomini, ma apparecchi, appa- 


* ‘recchi, apparecchi, se no faremo 


la fine degli scarafaggi, schiaccia- 
ti così ». E fu l’ultima volta che 
Paone sentì quella sua voce un po’ 
chioccia, dal forte accento emi- 
liano. 

Non finiscono qui le pittoresche 
e precise rievocazioni che Paone 
condisce con gesti largamente e- 
splicativi: lo vediamo che il 25 lu. 

lio, avuta notizia per telefono 

ella caduta del fascismo, scen- 
de in ‘platea ad avvertire un con- 
Sigliere nazionale, assolutamente 
incredulo e quasi minaccioso, che 
è bene che se ne vada a casa in 
fretta a pensare ai casi suoi; men- 
tre all’alba del 26 insieme al suo 
direttore Ettore Novi è inerpicato 
su una scala lì appena fuori del 
suo teatro, in corso del Littorio, 
a scalpellare via la targa strada- 
le per sostituirla con un cartello 
provvisorio intitolato a Matteotti. 


L’incontro 


con Nenni 


UINDI al di là della sua fac- 

cia diventata improvvisamente 
vuota d'ogni espressione e soltanto 
scossa leggerissimamente da de- 
stra a sinistra come a dire di no, 
si scorge facilmente il bravo por- 
tiere romano che ritto davanti a 
una casa di corso Trieste il 18 
marzo 1944 senza dar nell'occhio 
cerca d’impedirne l’ingresso ai 
componenti di una commissione 
del partito socialista, soliti a riu- 
nirsi lì sopra. Insieme a un amico, 
Paone (che, colpito da due man- 
dati di cattura, per meglio na- 
scondersi allora s’era lasciato cre- 
scere dei sinistri baffoni) capì e 
se ne andò. Altri tre invece, a cui 
sfuggì quella mimica disperata, 
entrarono, furono arrestati e li 
fucilarono alle Fosse Ardeatine. 

Si tornerà a sorridere di lì a po- 
co quando Paone rappresenta ot- 
timamente il suo primo incontro 
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avvenuto durante il periodo clan- 
destino col signor Emiliani”, cioè 
con Pietro Nenni, e parlavano 
senza capire una parola l’uno del. 
l’altro, perché erano vicini dalla 
parte sbagliata, essendo Paone 
sordo dall’orecchio sinistro e Nen- 
ni dal destro; quando rifà i ca- 
pricci di Wanda Osiris che vuol 
rinandare una prima per correre 
a farsi benedire da Santa Rita, e 
lui. scongiura gli amici comuni e 
abbraccia loro le ginocchia per- 
ché persuadano la diva a non ri- 
tardare lo spettacolo (« la copro 
d’oro come la Madonna di Pom. 
pei, e lei non vuol recitare, siamo 
noi e non lei ad aver bisogno di 
Santa Rita »); quando infine per 
nostro estremo diletto egli ripete 
il dialogo dei due chirurghi chini 
sopra la sua gola gor.fia della tre- 
menda angina Ludwig, il giorno 
che gravissimo e semiasfissiato, lo 
portano ‘all’ospedale ma non si 
trovano medici per operarlo un 
po’ perché era la prima giornata 
delle elezioni amministrative del 
‘46 e poi perché data la serietà 
del caso « nisciuno se vuliva pi- 
glià ’a responsabbilità ’e fà murì 
a Paone». 


Tacca tì, 


fa no el stupid 


ROVATI finalmente i due co- 

raggiosi, al disopra del paziente 
acuiè stata fatta l'anestesia loca- 
le, il vecchio professore e il giovane 
otorinolaringoiatra si passano con 
garbo il bisturi elettrico, « Prego, 
a lei professore », « Ma no, comin- 
cia tu », « Prima a lei, non faccia 
complimenti », « Tacca tì, fa no èl 
stupid », e infine cominciano tut- 
ti e due insieme, tagliando uno da 
destra e uno da sinistra. 

La scena lo fa ancora ridere di 
cuore; invece una lacrima gli tre- 
ma nella voce e l’occhio gli diven- 
ta tutto lustro se ricorda il suo 
unico attacco di nazionalismo, da 
cui venne colto a Londra nel 1953, 
dopo che Ruggeri ebbe recitato 
l'’Enrico IV al St. James Theatre, 
e allora si vide Laurence Olivier 
cadere in ginocchio davanti a) 
vecchio attore e baciargli devota- 
mente la mano. « Avevamo per. 
duto la guerra, eppure c'era un 
baronetto inglese Che si metteva 
in ginocchio davanti a un italia- 
no. Allora m'è venuto ‘un groppo 
qui e al solo pensarci ce l’ho an- 
cora che non va né su né giù ». 

Infine, al massimo dell’intene- 
rimento, tace questa gran forza 
meridionale di Milano, sessanta. 
due anni appena compiuti, ottan- 
tun chili appena conquistati, cen. 
toventitre spettacoli prodotti o 
importati in trentadue anni, un 
record che non è mai stato sflo- 
rato da nessun altro impresario 
europeo, E una serie di grandi no. 
mi stranieri (Gérard Philipe, Jean 
Vilar, compagnia dell’Old Vic, 
Raymond Rouleau, Madeleine Re- 
naud, Edwige Feuillère, Jean 
Louis Barrault, Alice Cocéa, in- 
sieme a Maurice Chevalier, a Ka- 
therine Dunham, Joséphine Ba. 
ker e Henry Belafonte), fatti co- 
noscere agli italiani da un uomo 
che in francese sa dire benissimo 
soltanto « Merci », e d’inglese non 
sa una parola, ma si fa capire in 
tutto il mondo parlando il napo- 
letano e magari quello verace” 
che è il più stretto. 

























ICHARD Mathews 
è nato a New York 
nel 1937. E’ il primo 
giornalista che sia riu- 
scito a penetrare nella 
regione di Fuessa, zona 
controllata dai parti- 
giani angolani. Nel capitolo pre- 
cedente Mathews ha narrato co- 
me abbia assistito al bombarda- 
mento e all’incendio di alcuni vil- 
laggi di confine, da parte dell'a- 
viazione portoghese; ed ha de- 
scritto la vita e il coraggio dei 
partigiani che hanno a disposizio. 
ne pochi fucili e mitra per difen- 
dersi dalle bombe degli aerei. 


































campionato di golf a Wentworth 


Golf- uno sport che impegna chi peas e chi sta 
a guardare. Proprio quando l'emozione è al mas- 
simo, bisogna conservare una pra calma, In 
puro occasioni c'è sempre Prince de Monaco. 
resca, raffinata, questa aristocratica sigaretta 
aiuta sempre a conservare una nobile calma in ogni 
situazione emozionante, Così Prince de Monaco 
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di RICHARD MATHEWS 


NTRAMMO a Fuessa, girando cautamente intorno a una 
capanna in fiamme dov'erano state immagazzinate mu- 
nizioni e dalla quale crepitando partivano ora proiettili in 
tutte le direzioni. Le he donne del villaggio, scosse da 
singhiozzi violenti, gettavano acqua sui tetti di paglia di 
ro capanne non ancora raggiunte dal fuoco. Sapevano 
i dover compiere il lungo viaggio d’emigrazione nel Congo 
meridionale, Mentre il fuoco andava morendo in mucchi di 
brace e cenere, le donne cominciarono a raccogliere dalle 
capanne ciò che potevano salvare: le conche da trenta litri 
che esse portano sulla testa, lembi fumanti di stoffe colorate, 
nocciole abbrustolite e manioca, zappe ed asce da giungla 
con il manico carbonizzato. Il fumo di Fuessa in e, 
diffondendosi verso l’alto, sul versante erboso della collina, 
a oriente del villaggio, invadeva ormai un gran tratto di 
cielo, Più oltre, a distanza, era ancora visibile il bagliore 
degli incendi di Kambamiole e di Kimbuaku. 


Sembrava che ciò quasi non 
turbasse i soldati dell , tut- 
ti stracciati, uomini e ragazzi 
dai quattordici anni in su. Fidel 
che aveva l’anima del guerrie- 
ro, ebbe due reazioni. Prima, 
con tono d'ira e insieme di do- 
lore, mi disse: « Monsieur, voilà 
les portuguais. Ils font ca tou- 
jours ». Poi, dopo aver riflettu- 
to un Istante, aggiunse con voce 
carica di disprezzo: « Ils ne con- 
naissent rien, rien». (Non san- 
no niente, niente). Spiegò che 
non c’era stato un solo morto 
fra i ribelli dei tre villaggi, e 
che quello non era il modo di 
fare la guerra. Per ciò che ero 
in grado di capire io stesso, ave- 
va ragione, sul primo punto al- 
meno, se escludiamo il caso mar- 
ginale d'un ragazzo diciasset- 
tenne con un Mauser, che ebbe 
una guancia lievemente ferita. 
I portoghesi avevano spedito 
quattro aerei e bombardato per 
tre quarti d'ora (operazione di 
certo costosa per un paese po- 
vero come il Portogallo) senza 
indebolire di nulla il potenziale 
nemico, salvo la perdita di po- 
che cartucce, 


Bombe 
e grano 


UTTE le prove che riuscii a 

raccogliere indicavano che l’o- 
perazione contro Fuessa era un 
elemento caratteristico degli 
sforzi militari condotti dai por- 
toghesi in vaste zone dell’Ango- 
la settentrionale, Quando gli 
aerei arrivano, i partigiani li 
hanno già sentiti e immediata- 
mente si disperdono nella fore- 
sta. I portoghesi bombardano 
qualche villaggio di nessun va- 
lore strategico per le unità na- 
zionaliste, tutte estremamente 
mobili, poi fanno ritorno a 
Luanda e affermano spesso d’a- 
ver sterminato un importante 
nucleo di ribelli. A sud, intorno 
a Bembe e a Carmona, dove esi- 
ste una specie di fronte di bat- 
taglia, la situazione è forse di- 
versa, ma nell’Angola setten- 
trionale le bande partigiane 
dell'UPA si spostano quasi a vo- 
lontà ed è evidente che l’avia- 
zione portoghese non può nulla 
contro di loro. Se i portoghesi 
inviano truppe, queste si trove- 
ranno a combattere in situazio- 
ne di svantaggio nonostante la 
superiorità del loro equipaggia- 
mento, perché 1 nazionalisti co- 
noscono il territorio pratica- 
mente privo di strade, sono ap- 
poggiati dalle popolazioni loca- 
li e, in quanto formazioni par- 
tigiane, scélgono essi stessi il 
momento e il punto della bat- 
taglia. 

Sebbene armate in modo e- 
stremamente povero e nono- 
stante la mancanza d’addestra- 
mento, le unità partigiane che 
ho veduto erano coraggiose, de- 
cise, organizzate in modo sor- 
prendente. Per quanto l’attuale 
stagione di siccità favorisca 1 
portoghesi, vi sono ampie zone 
nelle quali essi non hanno mes- 
so' piede dall'inizio della rivolu- 
zione, nel marzo scorso, Le po- 
che città ancora in loro mani, 
lungo la frontiera settentriona- 
le dell'Angola (Sao Salvador do 
Congo, Demba, Marquela do 
Zambo) sono praticamente for- 
tezze in stato d'assedio, riforni- 
te in genere per via aerea o 
mediante convogli armati, lad- 
dove i nazio ti non hanno 
già fatto saltare i ponti. Rober- 
a n conse affermato che 
su opo sopraggiungere 
delle piogge, in settembre, «la 
UPA avrà il dominio assoluto di 
tutto il territorio a nord di 
Luanda »., 





Verso le otto di sera, del tutto 
esausto, mi diedero un letto di 
canne in una delle quattro ca- 
panne superstiti di Fuessa, Al- 
l'alba Fidel mi svegliò: « Meglio 
allontanarci nella foresta », an- 
nunciò, « Di solito i portoghesi 
tornano il giorno seguente a ri- 
vedere le loro prodezze. Meglio 
non farsi trovare in giro ». Fui 
senz'altro d'accordo con lui, ma 
decidemmo d’andare prima a 
vedere Kimbuaku o quella che 
ieri era Kimbuaku, Non restava 
nulla, se non lo scheletro di pali 
carbonizzati delle capanne, in- 
torno alla fossa scavata da una 
granata. A una decina di metri 
da lì, trovammo una cassa d'al- 
luminio lunga un metro, cilin- 
drica. Su un lato. c’era un'eti- 
chetta rossa che diceva: « Bom- 
ba incendiaria da 350 litri. Pro- 
prietà dell'aviazione degli Stati 
Uniti », MI chiesi se si trattasse 
d’una bizzarra manifestazione 
della politica africana della 
"New Frontier”, o se fosse solo 
un puro caso. Dopo tutto, il 
Portogallo ha libero accesso ai 
rifornimenti NATO. Mi chiesi 
anche quanti sacchi di grano a- 
mericano saranno necessari per 
riconquistare gli amici perduti 
con quella bomba. 

Passammo il resto d’una gior- 
nata magnifica in mezzo alla 
giungla accanto a un corso di 
acqua. Gli stupendi alberi "fu- 
ma” avviluppati dalle viti, for- 
nivano un riparo perfetto con- 
tro gli aerei. Era domenica. Fi- 
del estrasse dal sacco una Bib- 
bia, incartata con cura, pubbli- 
cata a Kikongo dalla British Fo- 
reign Mission Society, Lesse ad 
alta voce i primi pochi capitoli 
del Libro di Giosuè. Io m'’ag- 
grappai a Mauriac, tra un son- 
no e l’altro, tra uno spuntino e 
l’altro a base di noccioline e di 
banane, 

Quella sera ci accampammo 
nella foresta con una quaranti- 
na di guerriglieri dell'UPA e con 
quei civili dei tre villaggi incen- 
diati che ancora non erano par- 
titi alla volta dei campi profu- 
ghi nel Congo. La mattina se- 
guente, di buon'ora, arrivarono 
dal nord trentaquattro soldati 
dell'UPA e portatori con un ca- 
rico di diciannove cassette di 
proiettili da nove mm, alcune 
armi automatiche, qualche sac- 
chetto di sale (cosa disperata- 
mente ricercata nel sud), e me- 
dicinali. Dirigeva il convoglio 
dei ribelli Luis Inglés, un sarto 
di 34 anni, ora comandante mi- 
litare dell’UPA nella regione di 
Sao Antonio do Zaire all’estre- 
mo est dell'Angola. Raccontò che 
i 500 partigiani della regione 
tombattevano disperatamente, 
ma avevano urgente bisogno di 
un armamento più pesante (mi- 
tragliatrici, granate, mortai, 
mine) per continuare a resiste- 
re all'aviazione e all’artiglieria 
dei portoghesi che avanzavano. 


Non saremo 


come il Congo. 


NGLES, uomo dal parlare 

tranquillo, iscritto all’UPA fin 
dalla fondazione del partito, nel 
1954, riferì’ con orgoglio che i 
nazionalisti avevano fatto salta- 
re i ponti lungo l’importante 
strada costiera tra Luanda e 
Sao Antonio, costringendo i por- 
toghesi a inviare le truppe per 
aereo o per nave. Questo avve- 
niva in primavera; da allora, 
la stagione asciutta e i rinforzi 
avevano reso la battaglia molto 
più difficile. C'erano attualmen. 
te tremila soldati portoghesi di 
stanza a Sao Antonio, al po-; 
sto della piccola guarnigione 
che si trovava lì prima di giu. 
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gno. Inglés, ciò nonostante, ave- 
va fiducia nella vittoria finale 
dei nazionalisti. Se non questo 
anno, l’anno prossimo, « Vede », 
cominciò, «in un certo senso 
questa guerra non è tanto brut- 
ta, anche se ci costa molte sof- 
ferenze. Ma essa c’insegna tan- 
‘ te cose: a lavorare insieme, ad 
accettare disciplina e sacrifici, a 
pensare in termini di nazione. 
Quando otterremo l’indipenden- 
za, non saremo come il Congo ». 
Dopo aver conferito con altri 
capi militari dell’UPA, Inglés di- 
stribuì alcuni fogli con alcune 
direttive di carattere generale 
scritte a Kikongo e firmati da 
Roberto a Léopoldville. Tra i 
dieci punti ce n’era anche uno 
con cui sì richiedeva a ogni 
villaggio di scegliere una perso- 
na che trasmettesse informazio- 
nì e ricevesse gli ordini del- 
l’UPA. La persona scelta avreb- 
be dovuto esprimere opinioni 
«non secondo il proprio punto 
di vista, ma in base ai punti di 
vista deil’intera popolazione ». 
In un altro punto si diffidavano 
i soldati dell’UPA dal rubare; 
In un terzo, si affermava che 
nessun oggetto catturato ai por- 
toghesi doveva essere trattenu- 
to. « Tutti i loro beni», conti- 
nuava l'ordinanza, « devono es- 
sere distrutti e bruciati; ad e- 
sempio; piantagioni di caffè, 
veicoli, macchine agricole ». Un 
quarto punto esortava alla col- 
laborazione e al rispetto reci- 
proco tra giovani e vecchi; un 
altro ancora richiedeva che tut- 
to il denaro di cui i ribelli ve- 
nissero in possesso fosse inviato 
a Léopoldville ai dirigenti del- 
l’UPA perché «il denaro è l’ar- 
ma dell’indipendenza... se non 
possediamo denaro la nostra o- 
pera non potrà continuare ». 
L’indomani mattina  partii, 
con Garcia, in direzione della 
frontiera congolese, a un centi- 
naio di chilometri lungo la stra- 
da che avevamo in progetto di 
percorrere. La nebbia del matti- 
no, insolitamente pesante, am- 
mantava d’oscurità le colline, 
riducendo al minimo il pericolo 
degli aerei portoghesi e renden- 
do l’aria fresca e tonica, Il pri- 
mo villaggio che raggiungemmo 
era un grappolo di capanne 
chiamato Uga. L'uomo dell’UPA 
di quel villaggio, Miguel iNonès 
(quasi tutti gli angolani hanno 
nome e cognome portoghese), 
era un tipo robusto e muscoloso 
11 quale, cosa sorprendente, ave- 
va lavorato come cuoco a Léo- 


Leggi 
e realtà 


AVANTI a un caffè acquoso, 

proveniente dalle piantagioni 
del luogo, chiesi a Miguel le Im- 
pressioni sue e degli abitanti di 
Uga sull’amministrazione porto- 
ghese quando ancora esisteva in 
quelle regioni dell’Angola. Ciò 
che più di ogni altra cosa susci- 
tava risentimento in lui, e nel- 
la maggior parte degli altri an- 
golant con i quali ho parlato, 
era il sistema del lavoro forzato. 
Sapevo che gli africani non in 
grado di dimostrare di poter 
mantenere se stessi e le proprie 
famiglie venivano costretti a di- 
ventare dei "contratados”, cioè 
ad accettare un ”contratto” di 
sei mesi come operai sulle stra- 
de o nelle piantagioni. Avreb- 
bero dovuto ricevere un mode- 
sto salario, vitto, alloggio e as- 
sistenza sanitaria. Tutto questo 
stava scritto nelle leggi della 
colonia e tutti lo sapev . Ma, 
a sentire Miguel, la legge, an- 
che se abbastanza draconiana, 
aveva scarsa relazione con la 
realtà. Quando il "chefe de po- 
sto”, il funzionario più diretta- 
mente legato alla politica indi- 
gena, scendeva a, Uga dal suo 
quartier generale di Buela, sa- 
peva già esattamente quanti o- 
perai gli occorrevano. Che que- 
sti mantenessero se stessi e le 
proprie famiglie oppure no era 
cosa che non lo interessava af- 
fatto, Siccome molti degli uo- 
mini di Uga erano emigrati nel 
Congo (continuando sempre a 
pagare le tasse ai portoghesi) 
dove le prospettive erano infini. 
tamente più rosee, il ’chefe de 
posto” spesso prendeva le don- 
ne (a volte in stato di avanzata 
gravidanza) e i bambini dagli 
otto anni in su. 

A questo punto, però, l’inos- 
servanza delle leggi di recluta- 
mento da parte dell’ammini- 
strazione portoghese è appena 
iniziata. Una volta giunti sul 
luogo, le condizioni di lavoro de- 


gli operai sono estremamente 
difficili. Nella regione di Car- 
mona, dove si produce caffè, | 
’contratados” lavorano dall’a)- 
ba al tramonto tutti i giorni, 
tranne îa domenica, Se un ope- 
raio non riesce a raccogliere 
una certa quantità prestabilita 
di caffè, verrà percosso a sangue 
sulle mani con una spatola di 
legno chiamata ’palmatoria”. 
Il salario del ’contratado” 
seppure inferiore a 25 centesi- 
mi di dollaro al giorno (160-170 
lire), spesso gli viene trattenu- 
to. Peggio ancora, i contratti” 
semestrali sono di frequente 
rinnovati contro la loro volon- 
tà per periodi che diventano 
anni, 


Solo i morti 
non lavorano 


IGUEL mi raccontò queste 

cose con calma, divagando 
nella conversazione, mentre, se- 
duti accanto al fuoco, arrosti- 
vamo banane per la tappa suc- 
cessiva del viaggio. Probabil- 
mente, il rancore accumulato e 
la propaganda UPA l’avevano 
condizionato. Esisteranno anche 
datori di lavoro umani, e molti 
operai, chiamati ”voluntarios”, 
possono scegliere da sé il pro- 
prio lavoro, Ma in generale le 
affermazioni di Miguel mi sono 
state confermate da altri ango- 
lani e dalla testimonianza di 
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osservatori portoghesi e stra- 
nieri. Il capitano Galvao, che 
fu ispettore coloniale, inviò, nel 
1947, un rapporto sull’Angola co- 
sì schiacciante nei confronti 
dell’amministrazione portoghe- 
se, che venne messo În prigio- 
ne. Parlando sia del Mozambi- 
co, sia dell'Angola, egli notava 
che « soltanto i morti sono esen- 
tati dal lavoro forzato». Lo 
scrittore e giornalista inglese 
Basil Davidson, sei anni dopo, 
così concludeva un suo artico- 
io: «Il lavoro forzato è il pro- 
pulsore economico dell'Angola». 
Infine, James Duffy, il cui vo- 
lume "Africa portoghese” è l’u- 
nico studio approfondito in In- 
glese sull’argomento, scriveva 
nel 1959 che «la realtà [della 
politica indigena] è molto simi- 
le a quella di quattrocento anni 
fa: lo sfruttamento indiscrimi- 
nato degli africani a beneficio 
dei portoghesi ». 

‘Nelle regioni da me visitate, 
l’unico contatto reale tra i por- 
toghesi e gli indigeni era l’ob- 
bligo al lavoro e al pagamento 
dei tributi. L’'amministrazione 
s’assicurava che i propri sudditi 
adempissero a tale obbligo me- 
diante un sistema di "caderne- 
tas”, ossia di libretti lasciapas- 
sare, non dissimili da quelli u- 
sati nell'Unione Sudafricana. 
Oltre alle tasse sulle capanne, 
sulle biciclette, sui fucili da cac- 
cia e le molte imposte segrete, 
c’era persino una tassa di 130 
”escudos” (circa tremila lire) 
che un villaggio doveva pagare 


Fuessa, Angola. Un 


gruppo 


di angolani davanti alle ma- 
cerie delle loro capanne bru- 
ciate dagli aerei portoghesi. 


Quitexe, Angola. Un documento eccezionale sul lavoro nella colonia africana. I portoghesi 
costringono la popolazione al lavoro forzato nelle niantagioni, incatenando i lavoratori. 


perché una compagnia di dan- 
zatori indigeni avesse il diritto 
di esibirsi. Le scuole, sebbene 
assai più numerose d’un tempo, 
sono ancora una grandissima 
rarità nell’Angola settentriona- 
le; quella più vicina a Uga 
che ha corsi superiori alle scuo- 
le elementari, si trova a Sao 
Salvador do Congo, a circa cin- 
que giorni di cammino, Dopo 
quasi cinque secoli che il Por- 
togallo « diffonde i benefici del- 
la propria civiltà esercitando 
nello stesso tempo la propria in- 
fluenza morale », come dice la 
costituzione di Salazar parafra- 
sando antichi pronunciamenti, 
i! novantotto per cento dei 
quattro milioni e mezzo di ne- 
gri dell'Angola è analfabeta. 

Alle dieci e mezzo lasciammo 
Uga, evitando con cura l’impor- 
tante strada portoghese che u- 
nisce Cuimba e Buela. A distan- 
za sentivamo il rombo delle jeep 
e dei camion diretti verso nord 
per andare a riparare i ponti 
che i nazionalisti avevano fatto 
saltare in marzo e aprile. Mi 
dissero che erano'decisi a ricon- 
quistare Buela prima che la sta- 
gione delle piogge rendesse im- 
praticabile la strada: volevano 
bloccare il flusso di armi, di uo- 
mini e di comunicazioni dall’al- 
tro lato della frontiera Congo- 
Angola. 

Più avanti, lungo la pista, in- 
contrammo un gruppo di cinque 
uomini dell’UPA che ci attende- 
vano. Ci scortarono attraverso 
la città di Pangala, un tempo 
importante. Il luogo era total- 
mente deserto; i rami degli al- 
beri di pompelmo piegati sotto 
il peso dei frutti non raccolti; 
capre senza padrone vagavano 
intorno, miserabili. Pangala of- 
friva uno spettacolo luttuoso. I 
cinque partigiani ci condussero 
nella parte meridionale della 
città per mostrarci l'oggetto del 
loro orgoglio: una jeep porto- 
ghese da essi catturata. 


Pace 
e schiavitù 


UEFLLA sera raggiungemmo 

un accampamento di parti- 
glani nella foresta. Una trenti- 
na di guerriglieri, i fucili anti- 
quati appoggiati contro gli al- 
beri, sedevano in cerchio tessen- 
do stuoie, sgusciando noccioline, 
macinando le radici di manio- 
ca per farne farina, oppure dor- 
mendo. Di quanto in quando un 
gruppetto si raccoglieva intorno 
a uno che sapeva leggere, e que- 
sti ad alta voce leggeva Il gior- 
nale dell’UPA, ’iLa Nation An- 


golaise”, pubblicato saltuaria- 
mente a Léopoldville in porto- 
ghese, in francese, e in due dia- 
letti africani. Macellarono una 
capra in mio onore. Come pri- 
ma, fui colpito dalla cordialità 
e dalla spontaneità degli ango- 
lani. Che contrasto, con l’umore 
cupo deî congolesi! Dovunque 
mi recassi, in Angola, rimanevo 
sorpreso a vedere quanto fossi 
bene accolto... Forse la vista di 
un bianco senza né "palmato- 
ria” né fucile in mano era per 
loro uno spettacolo piacevole e 
raro, 

Il giorno seguente riprendem- 
mo il sentiero verso nord, nella 
speranza di raggiungere per 
mezzanotte la frontiera, distan- 
te una cinquantina di chilome- 
tri. Alle cinque del pomeriggio 
incontrammo un gruppo d’una 
dozzina di militanti dell'UPA, il 
cui capo era un vecchio anal- 
fabeta con i denti come quelli 
di Jomo Kenyatta. Si chiamava 
Jean Baptiste. Erano venuti a 
salutarmi, Mi regalarono un li- 
tro di "malavumansamb”, un ti- 
po di vino di palma del luogo. 
Era, spiegarono, « pour le cou- 
rage ». Siccome per diplomazia 
fui costretto a mandar giù l’in- 
tera bottiglia, fui lieto di scopri- 
re che era ottimo e non troppo 
forte. Jean Baptiste fece un bre- 
ve discorso tradotto in france- 
se da Garcia. Era una richie- 
sta d'aiuto dall'esterno e, nello 
stesso tempo, un’affermazione di 
fiducia: l’UPA avrebbe conti- 
nuato a combattere anche se il 
resto del mondo avesse ignora- 
to la sua lotta. Quand’ebbe fini- 
to, si fece il segno della croce 
e i giovani militanti applaudi- 
rono e gridarono « Vive l’Ango- 
la ». 
=Con Garcia e un palo di gui- 
de continuammo verso nord. Al 
crepuscolo raggiungemmo Bue- 
la, che un tempo era un centro 
amministrativo portoghese. Ar- 
rivando da sud, passammo pri- 
ma davanti alle rovine dell’uffi- 
cio del ”"chefe de posto”, poi ai 
resti d'una cappella cattolica di 
stucco saccheggiata dai nazio- 
nalisti. Accanto ad alcune case 
bruciate, una jeep sfasciata; 
poi la missione protestante in- 
glese, con il tetto sfondato, le 
porte divelte, il pavimento co- 
sparso di pietrisco. La città, con 
le sue file ordinate di alberi di 
mango che seguivano l’ampia e 
polverosa strada principale, era 
completamente deserta ad ecce- 
zione di alcuni cani randagi e 
di qualche capra. Mi racconta- 
rono che era stata attaccata la 
motte del 22 marzo, una setti- 
mana dopo l’inizio della rivolta. 
Dieci portoghesi erano rimasti 
uccisi; tra 1 quali donne e bam- 
bini, secondo un informatore; 
soltanto uomini, invece, secondo 


un altro. Furono uccisi a colpi 
di moschetto e di falcetto. Uno 
di essì era un prete, I missio- 
nari inglesi non furono distur- 
bati, mi dissero, e poterono par- 
tire illesi verso sud. 

Gli avvenimenti di Buela met- 
tevano in luce la ferocia di una 
guerra nella quale nessuna delle 
due parti fa prigionieri, Se l’An- 
gola era un paese pacifico fino 
alla scorsa primavera, godeva 
però la pace di uno stato in 
schiavitù. Adesso sta sperimen- 
tando la violenza di una ribel- 
lione di schiavi. Se i nazionali- 
sti colpiscono a morte del non 
combattenti con i loro sinistri 
coltelli katana”, lunghi oltre 
mezzo metro, i portoghesi, me- 
glio equipaggiati, fanno la stes- 
sa cosa su scala molto più vasta. 


Piacevole 


prigionia 


ASCIAMMO Buela col buio; 

prima di mezzanotte passam- 
mo l’indefinita frontiera congo- 
lese, Avremmo dovuto incontra- 
re un camion dell’UPA, che fa- 
ceva contrabbando di armi, alle 
due del mattino. Non arrivò, così 
ci avviammo a piedi verso la 
stazione ferroviaria di Moerbeke. 
Durante la mattinata. fui arre- 
stato da due poliziotti congolesi 
ubriachi e trattenuto per due 
giorni, Temevo il peggio (I gior- 
nali esagerano molto gli inci- 
denti), ma non mi fecero nulla. 
Mi restituirono perfino alcune 
centinaia di franchi congolesi 
che avevo con me. Il mio arre- 
sto non era@*un fatto sorpren- 
dente, Chiurique, bianco o ne- 
gro, ha a che fare con l’UPA 
può venire ‘arrestato. Attual- 
mente, la guida che ci accom. 
pagnò da Singa alla frontiera 
è rinchiusa rielle carceri distret- 
tuali di Songololo. Numerose 
staffette dell’'UPA e contrab- 
bandieri di armi hanno subìto 
un trattamento analogo. Se le 
autorità congolesi locali lungo 
la frontiera non sono al soldo 
dei portoghesi (e secondo me e 
molte persone essi lo sono), cer- 
to si comportano come se lo 
fossero. ‘ 

Dopo essere stato trasferito 
dalle mani di un poliziotto u- 
briaco a quelle del vice governa- 
tore del territorio, la mia pri- 
gionia fu abbastanza piacevole. 
Il vice governatore, un uomo ra- 
gionevole e comprensivo, mi 
concedette finalmente di pren- 
dere il treno del mattino e di 
tornare a Léopoldville, 












MRRPITIRAZI a L'ARERE MIRI GAI TI EE Q 


COMINCIATE 
OGGI STESSO 
L'OPERAZIONE 

“MOTORE NUOVO” 

CAMBIANDO SUBITO 


L'OLIO DEL MOTORE 


CON 
CALTEX FIVE STAR 
“FORMULA EUROPA” 


ANCHE VOI L'OPERAZIONE “MOTORE NUOVO”! 
cambiate l’olio con 
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MULTIGRADE 


ECCO | GRANDI VANTAGGI DEL CALTEX FIVE STAR “Formula Europa” 
‘ ELIMINA veramente la morchia (“sludge'") che si forma nel motore nei 


brevi percorsi a bassa temperatura soprattutto in città 

AUMENTA sensibilmente la resa del carburante 

PROTEGGE in ogni sua parte il motore dall'usura 

EVITA qualsiasi formazione di depositi carboniosi 

CONSENTE al motore di dare tutta la sua potenza senza sforzo in 
qualsiasi stagione e con qualsiasi temperatura. 


PERCHÈ “Formula Europa” 


Caltex Five Star - risultato di lunghi studi e approfondite esperienze - è l'olio ideale per le auto- 
mobili europee perchè è viscoso al giusto grado, fluido al giusto grado, detergente al giusto gra- 
do. Queste particolari caratteristiche del Caltex Five Star “Formula Europa" consentono ai motori 
delle auto europee di sviluppare tutta la loro potenza perchè con Caltex Five Star il motore è sempre 
nelle sue ideali condizioni di lubrificazione, raffreddamento e protezione. 


Il Caltex Five Startè in vendita in due tipi: “Multigrade” per tutte le stagioni (lattina oro) e “Heavy Duty” (lattina bianca). 








La città 
vive 
di numeri: 


ogni attimo chiede calcoli, ogni 
calcolo vuole risposta. La risposta 

iù veloce, più sicura, è mente 

bera: è tempo libero. Negli uffi- 
ci del commercio e dell'industria, 
nelle sedi delle banche, nelle am- 
ministrazioni, nei centri studi; sui 
tavoli dei progettisti e su quelli 
dei dirigenti, dove si deve passa- 
re dalla somma più semplice alle 
equazioni, Olivetti ha portato due 
macchine che il giudizio mondia- 
le è concorde nel giudicare  ec- 
cezionali. Ognuna di queste due 
calcolatrici elettriche scriventi 
somma, sottrae, moltiplica, divide, 
dà il saldo negativo. Ognuna scri- 
ve tutti i termini e i risultati nello 
stesso ordine della scrittura a ma- 
no. In ognuna c'è un meccanismo 
di memoria che permette di con- 
servare uno dei termini o il risul- 
tato di una operazione compiuta. 
La Divisumma 24 esegue qua- 
drati, cubi e reciproci di numeri; 
accumulo di prodotti; calcolo vo- 
lumi; sconti; maggiorazioni; in- 
teressi; percentuali; addizioni di 
valori "monetari non decimali e 
conversioni fra valori monetari di 
natura diversa. La Tetractys, 
che ha due totalizzatori, può com- 
piere operazioni poi complesse, 
fino a calcoli algebrici. I trasferi- 
menti da uno all’altro totalizza- 
tore, da questi alla ‘memoria’ e 
viceversa, permettono di rispar- 
miare moltissime reimpostazioni 
e di aumentare così tanto la sicu- 
rezza quanto la velocità. 


olivetti 
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Un diario tedesco 






L’ELMO 


MIMETIZZANTE 





di PAOLO MILANO 


ELIX HARTLAUB, tedesco, 

nato a Mannheim nel 1913, 
adolescente d'intelletto stupen- 
damente precoce, autore a ven- 
t'anni di un racconto assai fine 
(Partenope o L'avventura & 
Napoli”), figlio di uno storico 
dell'arte, storico lui stesso, (la 
sua tesi di laurea su "Giovanni 
d'Austria e la battaglia di Le- 
panto” fu lodatissima), sparito 
a trentadue anni nel 1945. Spa- 
rito, non si dice per metafora. 
Mobilitato al principio della 
guerra come semplice soldato di 
fanteria, Hartlaub aveva presta- 
to servizio sulle foci dell'Oder 
e nella Ruhr, nel 1941 era stato 
assegnato con mansioni di con- 
cetto al Comando d’occupazio- 
ne a Parigi, poi spedito in Ru- 
manila nelle retrovie, e infine 
aveva passato gli ultimi tre an- 
ni cruciali al Quartier Generale 
di Hitler, in qualità di estensore 
degli "Atti della guerra”. 

Nella Berlino della primave- 
ra del ’45, quando lil Fùhrer si 
barricò nel bunker in vista del 
rogo supremo, Hartlaub, scarta- 
to il consiglio di amici che lo 
esortavano a nascondersi, deci. 
se invece di raggiungere l'unità- 
fantasma, in teoria ancora com- 
battente, alla quale gli era stato 
ordinato di aggregarsi. « Da quel 
giorno di aprile nessuno ha mai 

iù saputo niente di lui », scrive 
a sorella di Felix, « tutte le ri- 
cerche sulla sua sorte sono state 
vane, Felix Hartlaub è tuttora 
mancante, Abbiamo diritto, noi 
sopravvissuti, di estrarre un si- 
gnificato umano dal fatto atro- 
cemente fortuito di una simile 
fine? », Io credo di sì, anzi che 
ne abbiamo il dovere; e che 
quella fine fosse ineluttabile in- 
vece di fortuita, lo prova a mio 
avviso un "Diario” di quegli an- 
ni che Hartlaub ha lasciato, e 
che l'editore Lerici offre ora in 
italiano, col titolo "’Nell'occhio 
del tifone”. 


E varie parti del "Diario”, che 

seguono le tappe delle guar- 
nigioni di Hartlaub, sono dispa- 
rate ma convergenti, come le fasi 
di un viaggio simbolico che, per 
quanto si attardi o devìi, non 
sfugge mai al moto che lo trae 
verso la catastrofe, Questo, in- 
nanzi tutto, è un diario in cui 
la parola ”io” non s'incontra 
mai. Per due terzi del cammino, 
l'autore resta invisibile; quando 
poi compare, è come larva di sé 
stesso, e di lui sli parla in terza 
persona: ’Egli”’. Spesso nella 
sua vita e fin dall'infanzia, (ci 
Informa sempre sua sorella), 
Hartlaub aveva « desiderato fer- 
vidamente di possedere una 
’"Tarnkappe”, un elmo mimetiz- 
zante, che potesse cancellare la 
sua esistenza visibile, ma al 
tempo stesso lo rendesse testi- 
mone incorruttibile degli avve- 
nimenti ». 

"Egli” non è dunque che un 
occhio, una macchina fotogra- 
fica pensante; ma all’incorpo- 
reità dell'osservatore fa mera- 
viglioso contrasto l'evidenza as- 
soluta di ogni oggetto o persona 
che cade sotto il suo sguardo e 
la sua penna. I diaristi di rego- 
la si chiedono "Che cosa mi ac- 
cade di saliente?”, e raccontano 
con questo criterio. Hartlaub, al 
contrario, pare che non scelga 
mai; tutto ciò che lo circonda e 
gli si offre, è per lui egualmen- 
te degno di esser fermato nel ri- 
cordo, con una cura incisiva che 
non viene mai meno, « L’inevi- 
tabile biliardo, un pianoforte 
con tutta una serie di tasti mu- 
ti, su cui improvvisa le sue fan- 
tasie una nuova recluta arriva- 
ta da poco. .,. Nella sala fa sem- 
pre freddo, il chiasso dei soldati 
nelle stanze circostanti preme 
alle pareti, la porta che mette 
nei gabinetti si apre da sé tutti 
iI momenti ». 

ll potere descrittivo di Har- 
tlaub reca il segno della sua e- 
ducazione alle arti figurative: 
certe strade o tetti o cieli di Pa- 
rigi, tracciati dalla sua penna, 
sono come il ragguaglio minuta- 
mente perfetto di un quadro {i- 
nesistente, che qualcuno do- 
vrebbe subito dipingere, Al gu- 
sto del pittore si aggiunge quel- 
lo dello storico; ma di uno sto- 
rico esangue e gelido, stretto lui 
stesso. nell'ingranaggio di una 
macchina mortale, il quale vede 
il presente come già distante e 
immobile, o gli eventi come un 
ricorso perpetuo (« Contadini e 
soldati, l'antico conflitto, ...L’e- 
sercito che schianta ogni cosa»), 
e nessuna differenza tra i mas- 
simi fatti d'arme e il più umile 
caso privato, (le grandi batta- 
glie in corso sono «cieche tes- 
sere di mosaico », mentre una 
povera pattuglia di contadini 
fuggiaschi « fa un giro turisti- 
co in carretta per la storia uni- 
versale, con due porcellini e una 
botte di petrolio, un sorso di vi- 
no aspro nella strofza e due 


chicchi di granoturco nel dente 
cariato »). 

Fissare indelebilmente ciò che 
è più caduco, senza ammettere 
distinzioni di sorta, è l'unico at- 
to che attragga questo dispera- 
to "voyeur” spirituale, Ed egli 
vi sì adopera con arte che è an- 
che di poeta, in uno stile tutto 
scorci e ardimenti: una sguat- 
tera, col «suo modo sottile, 
«quando serve, di lavorare im- 
passibile tra i soldati che affol- 
lano di continuo la cucina, ha 
raggiunto la perfezione assoluta 
nell'arte di non udire, di non ve- 
dere, Sull'acqua non sta scrit- 
to se è salata », Le cento pagine 
su Parigi, ritratta in una luce 
fantomatica, quella che prece- 
de, sebbene nessuno ancora lo 
sappia, le apocalissi, («Sul fit- 
to bosco di ciminiere si libra 
immobile una grande nube a for- 
ma di pino»), sono la prova 
massima di Hartlaub scrittore. 
Ma il groppo morale della sua 
vita si aggroviglia e schianta 
molto più tardi, nel padiglioni 
del Comando Supremo e pol nel 
treno blindato di Hitler. 

Felix non è un nazista. Per 
temperamento educazione idee, 
è anzi l'opposto, Ma la sorte. di 
tutti tedeschi e la debolezza sua 
propria lo imprigionano In uno 
stato di duplicità permanente, 
da cui, per molte stagioni, egli 
sì difenda con la riserva menta- 
le e una specie di assenteismo 
Interiore, A Parigi, in panni bor- 
ghesi e padrone della lingua del 
paese, felice di non esser rico- 
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nosciuto, coglie avidamente, ne- 
gli occhi deli francesi che scru- 
tano gli occupanti, e quasi con- 
divide, « tutta la dedizione de- 
vota e l’'indicibile pazienza del- 
l'odio profondo », Ma la servile 
ipocrisia a cui è costretto di 
continuo, gli procura un gusto 
acre, che egli si compiace di as- 
saporare, Il suo crudele, maso- 
chistico divertimento, nel "Dia- 
rio”, è rifare il verso al sé stesso 
più conformista, mettendo in 
bocca a questo suo "’sosia defor- 
mato” le più infamanti dichia- 
razioni di fedeltà al Fuhrer, 
(« Che egli è l'Uomo della sto- 
ria, ..questa sì è la mia convin- 
zione, ..che ha quasi carattere 
mistico »). 

C'è pol, nel fondo del suo ca- 
rattere, contro e malgrado ciò 
che pensa, la vergognosa rive- 
renza dell’intellettuale per il Po- 
tere spietato e temporaneamen.- 
te trionfante. E c’è per lui, insi- 
dia prima casuale e poi letale, 
quella che si deve chiamare la 
tentazione dello storico: l’illuso- 
rio orgoglio d’essere insediato, 
sia pure come cronista, « al cen- 
tro del tifone», unico forse a 
sfogliare ora per ora il calenda- 
rio del cataclisma, mentre, den- 
tro il guscio infernale, il tempo 
sembra fermo, « acqua senza co- 
lore che scorre attraverso un se- 
taccio ». Hartlaub è il vero te- 
stimone dell’abbiezione dell’in- 
tellighentsia tedesca ‘del Terzo 
Reich, l’unico che ne abbia ri- 
tratto, nella vicenda di un uomo 
solo ma quasi impersonalmente, 
il tragico ”’cupio dissolvi”. « Ra- 
pazzo, ti scongiuro, lascia al più 
presto quel Quartier Generale di 
banditi, quella caverna di lupi 
mannari! »: così un suo vecchio 
professore aveva una volta esor- 
tato Felix. La "scomparsa nel 
nulla” di Hartlaub è l’esaudi- 
mento postumo di quel consiglio. 

Dovunque egli ora giaccia o 
respiri vita ultraterrena, Felix 
Hartlaub può esser grato a Leo- 
ne Traverso, il nostro germani- 
sta e poeta che in anni lontani 
gli era stato amico, per aver 
premesso all’edizione italiana 
del Diario” un suo Ricordo” af- 
fettuosamente lucido; e a Lau- 
ra Dallapiccola, moglie del com- 
positore di "Canti di prigionia”, 
per aver reso italiano questo suo 
testamento con una perizia lin- 
guistica, una fedeltà e una fan- 
tasia, che invitano a salutare in 
lei, oltre che una traduttrice fi- 
nissima, uno scrittore in atto e 
in potenza. 
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Antifascisti 


di LEO 


PIU' di 16 anni dalla Libera- 

zione, la prima storia com- 
pleta dell'antifascismo italiano 
ci arriva dagli Stati Uniti. Auto- 
re ne è Charles F, Delzell, un 
giovane professore che è stato 
ir Italia con l’esercito america- 
no nel 1943-45 e vi è tornato, 
qualche anno dopo, per perfe- 
zionare all'Istituto Italiano di 
Stud! Storici, la sua conoscenza 
del nostro paese, ("I nemici di 
Mussolini, La resistenza Italiana 
antifascista”. Edizioni dell’Uni- 


versità di Princeton, Dollari 
12,50). 
Le opere d'insieme, su temi 


vasti e complessi come quallo 
costituito dalle vicende di tutte 
le npposizioni politiche di un 
grande stato, nel passaggio dal- 
l'attività pubblica alla loro mes- 
sa fuori legge da parte di una 
dittatura trionfante, e poi dalle 
loro conventicole in esilio, o nel- 
la clandestinità, alla loro ricom- 
parsa in armi, nel mezzo di una 
guerra internazionale e di una 
guerra civile, corrono sempre il 
rischio di rimanere alla super- 
ficie degli eventi o di contene- 
re un buon numero di inesat- 
tezze. Quando sono redatte da 
uno straniero, questi difetti del- 
le trattazioni generali sono an- 
cora molto più difficili ad evi. 
tarsi. La funzione culturale del 
libri che hanno l'ambizione di 
tracciare il quadro completo di 
uno svolgimento storico è però 
Insostituibile, e bisogna dire ad 




















La Rinascente di Roma 
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L nuovo palazzo della Rina- 

scente a piazza Fiume urbani- 
sticamente è negativo; funzio- 
nalmente è corretto, anzi inec- 
cepibile; per il suo valore archi- 
tettonico, | e, costituisce una 
delle opere moderne più qualifi- 
cate e interessanti di Roma. 
Spiace adottare un’equivoca di- 
stinzione tra urbanistica e ar- 
chitettura, ma a ciò costringe il 
caos edilizio imperante nella ca- 
pitale, dove! nulla si pianifica, 
meno di tto le attrezzature 
commerciali 

(Pochi mesi fa, la Rinascente 
propose di ricostruire la sua se- 
de di piazza Colonna, Non ap- 
pena trapelò la notizia, scoppiò 
la polemica, si gridò allo scan- 
dalo adducendo i motivi più di- 
sparati e incongrui, dall’intensi- 
tà del traffico nella zona al suo 
presunto ambiente monumenta- 
le. Non vi sono stati invece con- 
trasti per il blocco di piazza Fiu- 
me, benché ingombri uno dei 
gangli più | congestionati della 
città, 

Così si procede a Roma, in 
senso inverso ad ogni logica. I 
grandi magazzini hanno diritto 
di esistere e quindi di rinnovarsi 
al centro, che va liberato dal 
traffico automobilistico e riser- 
vato al pedoni; la loro espansio- 
ne in periferia dovrebbe seguire 
l'esempio degli "shopping cen- 
ters” americani che sono serviti 
da vastissime aree per il par- 
cheggio. Da una sola fascia ur- 
bana andrebbero esclusi, quella 
che cinge e ‘soffoca il centro al 
di là delle antiche mura. Pun- 
tualmente, proprio di faccia al- 
le mura, allo sbocco di una stra- 
da consolare, la Salaria, e pro- 
spiciente sulla strettissima via 
Anlene, è sorta la nuova costru- 
zione. 








A colpa è naturalmente del 

comune, non della Rinascente 
che fa i propri affari, e nemme- 
no dell’architetto che, se doves- 
se rifiutare ogni incarico della 
cui opportunità urbanistica non 
è convinto, sarebbe costretto a 
cambiare mestiere. Né all’archi- 
tetto può essere imputata ‘una 
scarsa capacità inventiva nel 
configurare gli interni del ma- 
gazzino. Le richieste del cliente 
sono, in |jargomento, tassative: 
l'organismo deve essere più ano- 
nimo e ”tipico” possibile; un pia- 
no uguale all’altro, spazi inin- 
terrotti in modo da ammettere 


ALBINI È RIUSCITO 
MALGRADO IL COMUNE 


di BRUNO ZEVI 


qualsiasi trasformazione nei re- 
parti di vendita, finestre ridotte 
? al minimo, dati gli Impianti di 
illuminazione artificiale e di 
condizionamento dell’aria, Con 
tali vincoli è difficile qualifica- 
re gli ambienti e impossibile 
sfruttare quelle prospettive al- 
timetriche che costituirono il 
tema vistoso dei grandi magaz- 
zini europei sin dall'inizio del 
secolo, A dire il vero, manca 
uno stimolo di ordine funziona- 
.le anche per disegnare i pro- 
spetti cui si chiede solo di of- 
frire un involucro ermetico, una 
scatola ingrata e senza respiro, 
Più di un architetto, anche e- 
sperto e ingegnoso, ha fallito in 
questo tipo edilizio appunto 
perché non riusciva a trovare 
un aggancio tra interno e pro- 
spetti; basti ricordare il caso di 
Marcel Breuer a Rotterdam. 
Bisogna riconoscere che Fran- 
co Albini e Franca Helg hanno 
magnificamente superato la pro- 
va. Immaginate questo edificio 
non nell’opaca e informe piazza 
Fiume, ma al posto della sede 
centrale della Rinascente, di 
fronte a palazzo Chigi e a San- 
ta Maria in Via. C'è qualcuno 
che possa onestamente sostens- 
re che non sarebbe più appro- 
priato e intonato dell’'infelice 
struttura umbertina tanto de- 
cantata dai conservatori ad ol- 
tranza? Questa, dopo decenni, 
rimane estranea e irritante; il 
nuovo blocco invece, a pochi 
giorni dall’inaugurazione, è già 
perfettamente a suo agio;-collo- 
quia con le mura megli&-di ogni 
altro edificio del quartiere, Per 


|: strano che possa sembrare, due 


architetti milanesi hanno creato 
un ”pezzo” la cui vitalità plasti- 
ca e cromatica ha dirette asso- 
nanze romane, Remoti. accenti 


( manieristici e barocchi trovano 
qui una versione sinceramente * 


moderna. 

Con quali dispositivi hanno 
ottenuto questo risultato? Capo- 
volgendo i termini del rapporto 
figurativo tra struttura e tam- 
ponamenti parietali. La struttu- 
ra, dal primo sotterraneo alla 
copertura, è in ferro in vista, 
con un ordito principale che cor- 
re in senso longitudinale e con 
telai in' lamiera nervata che 
poggiano sulle travature ‘minori 
costituite da putrelle perpendi- 
colari alle facciate. I tampona- 
menti sono formati da pannelli 
prefabbricati in graniglia di 







granito e marmo rosso, Dal pun. 
to' di vista tecnico, sono lastre 
leggere, studiate per. contenere 
le canalizzazioni verticali degli 
impianti di condizionamento e 
di spegnimento incendi e i plu- 
viali. Ma figurativamente han- 
no una gravità grumosa, una 
forza materica che rende il bloc- 
co solido e carnoso, continuo e 
baroccamente indulgente nel suo 
spezzato Inviluppo. Alla visione 
razionalista che innesta nel- 
l'ingabbiatura strutturale setti 
vitrel o  traslucidi, Albini ha 
contrapposto un’immagine pa- 
radossale e virtuosistica che in- 
verte i nessi del discorso, fa del 
rivestimento il vero protagonista 
dell’architettura, e della strut- 
tura un commento robusto e in. 
dispensabile, ma secondario. 


IOLTI sono rimasti sorpresi da 

quest'opera che sembra diver- 
sa, se non antitetica, a tutte le 
precedenti di Franco Albini. Lo 
hanno:. riconosciuto nel rigore 
tecnologico, nell’elegantissima 
scala ellittica posta in angolo 
tra via Salaria e via Aniene, 
nelle sottili e preziose dissim- 
metrie dei corpo di fabbrica de- 
stinato alle riserve di merce; ma 
non hénno capito le ragioni di 
certi complicati nodi struttura- 
li e specialmente di quella ma- 
nieristica "inversione di pesi” in 
cul consiste il segreto della com- 
posizione. Il fatto è che Albini, 
il più costante e fedele raziona- 
lista italiggo, l’artista meno pro. 
penso ad abbandonarsi ai sug- 
gerimenti . di un’incontrollata 
fantasia, non può rimanere iri- 
sensibile di fronte ad una condi- 
zione culturale che ha frantu- 


‘vmato il sogno di riscattare la 


sofferenza umana attraverso 
procedimenti e metodi ‘logici. 
Roma con la sua prosperità 
stanca, con i suoi inviti all’eva- 
sione, con la sua tradizione ar- 
chitettonica impura ed enciclo- 
pedica,. ha offerto l’alibi, Albini 
aveva inizialmente progettato 
un edificio razionalista, che in- 
cludeva nel suo programma an- 
che un parcheggio; gli è stato 
respinto. Allora ha deciso di co- 
struire il palazzo come lo senti- 
va, indice non d’una scuola ma 
solo d'uno stato d'animo; e ha 
realizzato una delle migliori o- 
pere di architettura moderna di 
Roma, e certamente la più at- 
tuale. 





Letture per l’attualità 


SALVEMINI 


di ALDO GAROSCI 





NE corso del prossimo mese le 
spoglie di Gaetano Salvemini 
saranno portate da Sorrento, ove 
egli si spense, a Firenze, ripo- 
sare nel cimitero di Seipiane, ao- 
canto ai suoi discepoli Carlo e. Nel- 
lo Rosselli. Quantunque, in ° 
le, sia poco convinto dell'utilità di 
tali postumi viaggi non v'è dubbio 
che questo sarà stimolo per molti 
,a conoscere 0; in ogni caso, 8 ri- 
cordare meglio.l’opera di Salvemi- 
‘ ni. Hanno a disposizione, per farlo, 
la collezione delle ”Opere” di Sal- 
vemini, che sotto lo stesso impulso 
è cominciata a uscire presso Fel- 
trineili a Milano; e in particolare 
il primo volume degli ”’Scritti sul 
fascismo” a cura di Roberto Viva- 
relli, così ricco di vigore polemico 
e storico (perché, però, mentre in 
copertina è indicato chiaramente 
che si tratta di un primo” volu- 
me, e non poteva essere altrimenti 
dato che vi manca tra l’altro l’ing- 
portantissimo ‘’’Sotto la scure fa- 
scista”, la stessa copertina conti- 
nua, nel piano generale dell’opera, 
ad annunciare ”un solo” volume di 
scritti sullo stesso argomento?). 
Comunque, nel volume di Salve- 
mini pubblicato ora dal Vivarelli 
c'è molto di quel che è più vivo nel- 
la polemica e nella storiografia an- 
tifascista non solo di lui, ma di 
un'intera generazione. Il libro sulla 
"Dittatàra fascista in Italia” è na- 
to da una polemica contro la con- 
fusa leggenda della ‘rivoluzione’, 
il mito ‘totalitario’ della restau- 
razione dell'ordine, della specificità 
italiana del fascismo, insomma con- 
tro tutta la nube ideologica di cui 
si ammantava il regime di oppres- 
sione. Era una polemica ”politica”, 
e quasi diremmo in larga misura 
giudiziaria, tendente a dimostrare il 
carattere criminoso di una gran 
parte dell’attività squadristica (e 
per farlo Salvemini dové sfatare la 
leggenda della situazione di ”rivo- 
luzione” in cui questa si svolse); 
e, inoltre, a fissare le responsabilità 
di Mussolini in quella politica e in 
modo più particolare nel delitto 
Matteotti. Ma resta la polemica po- 
litica di un grande storico, così che 
in essa affiorano tutti i motivi ve- 
nuti successivamente in luce nella 
storiografia non polemica od occa- 
sionale, e addirittura taluni motivi 
che si possono dire profetici, nel 
senso in cui la storia è sempre pro- 
fetica: cioè non come previsione di 
eventi futuri, ma come sentimento 
profondo di ciò che è già accaduto. 
Vedi, ad esempio, il giudizio sulla 
situazione della monarchia dopo lu 
svolta del 1925. «Fino al 31 luglio 
‘1925 (il re) fu un "prigioniero di 
guerra” che ogni giorno, facendo 


divenne lo schiavo. 
arceriere. Nessuna delle 
sue parole raggiungerà mai più i 
cuori degli italiani. Le acclamazio- 
ni con cui viene salutato dalla fol- 
la ogni volta che appare in pubbli- 
co non devono ingannare nessuno... 
Queste dimostrazioni non esprimo- 


, no lealtà al Re, ma odio a Musso- 


lini ». Questo « venire meno alla fe- 
deltà del giuramento con il conte- 
gno passivo », che fa di Vittorio E- 
manuele III «l’ultimo dei Mero- 
vingi », è qualche cosa di più pro- 
fondo della polemica del tempo del 
”referendum”; è già un giudizio 
storico . 


Quanto alle ‘lezioni di Harvard” 
esse sono, per l'appunto, la conclu- 
sione storica della precedente pole- 
mica. E, come in tutta la storiogra- 
fia del fascismo, l'interesse per l'av- 
vento del regime prevale largamen- 
te sulla storia del iso, E’ 
un traito caratteristico che merita 
di essere meditato. 
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onore di Delzell ch’egli ha as- 
solto il suo compito, pur non 
riuscendo a tenersi Immune dal- 
le mende che si son dette, me- 
glio di come non si potesse spe- 
rare. 

Il maggior pregio della sua 0- 
pera consiste nel farci vedere co- 
me l’antifascismo, per quanto 
scisso politicamente in partiti 
rivali, che prevedevano di ritro- 
varsi avversari o nemici dopo la 
caduta del governo che li aveva 
proscritti, per quanto diviso psl. 
cologicamente fra quelli che, so- 
vente senza contatti fra di loro, 
cospiravano attivamente s que- 
gli altri che si limitavano ad op- 
porre resistenza passiva all'ideo- 
logia del regime, abbia tuttavia 
svolto, durante l’intero venten- 
nio, un'azione tendenzialmente 
unitaria. Non lo si direbbe, a giu- 
dicare dalle roventi polemiche 
intestine dei giornali fuorusciti 
o clandestini, ma in pressoché 
tutti 1 momenti critici, secondo 
quanto Delzell narra, facendoci 
rivivere la vita e l’attività di 
centinaia di persone impegnate 
in una battaglia senza quartiere, 
la quasi totalità del movimenti 
antifascisti s'è trovata sulla stes- 
sa breccia, L'impostazione che 
la Resistenza si diede con | Co- 
mitati di Liberazione Nazionale 
che comprendevano tutti gli av- 
versari dell'occupazione hitleria- 
na e del fascismo, era latente 
negli innumerevoli disparati 
tentativi d'azione effettiva degli 
antifascisti clandestini o fuoru- 
sciti, anche se molti di costoro 
si proclamavano sostenitori in- 
transigenti di ideologie esclusi- 
viste. In réèaltà, i programmi 
dividevano gli antifascisti, dopo 
le leggi eccezionali del 1926, co- 
sì come li avevano divisi prima. 
Ma l’azione li riavvicinò poco 
per volta. Delzell, pur senza tra- 
scurare l’organizzazione illegale 
in patria e la vita nelle carceri 
o isole di deportazione, di cui 
conosce molti dettagli, ci fa ve- 
dere le grandi linee del proces- 
so di convergenza di un antifa- 
scismo inizialmente assai spez- 
zettato, soprattutto attraverso la 
storia del fuoruscitismo, di cui 
sottolinea l’apporto sostanziale 
consistito in un’efficace messa 
sotto accusa del regime di Mus- 
solini davanti all'opinione mon- 
diale, Naturalmente, . l’autore 
non nasconde la gravità della 
lacerazione prodotta dall’'appro- 
vazione comunista del patto Hi- 
tler-Stalin, nel 1939. Ma, anche 
in questo caso, ci fa toccare con 
la mano come essà è stata su- 
perata. 


OPO le traversie dell'antifa- 

scismo originario, Delzell e- 
spone briliantemente le idee e i 
fatti della guerra partigiana del 
43-45, e i suol legami con le ope- 
razioni degli Alleati, che la ten- 
nero a battesimo, pensando di 
poterla racchiudere in limiti ri- 
stretti, che la spontaneità del 
moto popolare della Resistenza 
stessa, e l'intervento dei partiti 
politici che ne presero la dire- 
zione, non tardarono invece ad 
allargare enormemente. Anche 
qui, come per il periodo più oscu- 
ro della cospirazione, Delzell non 
trascura alcun episodio e non 
diciamo alcun partito, ma nep- 
pure alcun gruppetto. In con- 
clusione del suo esame, egli si 
sofferma però sul partito comu- 
nista e sul partito d'azione prin- 
cipalmente. 

Da democratico americano 
qual è, Delzell non ama gli sco- 
ni e 1 metodi dei comunisti, Tut- 
tavia, ne parla più che obbletti- 
vamente, al punto da ritenere 
che prevalsero sul partito d’a- 
zione, come già prima su ’’Glu- 
stizia e Libertà”, per la superio- 
rità della loro tattica. Su qua- 
sto, dovremmo invero fare qual- 
che riserva. In esilio, a partire 
dal rientro dell’Unione Sovieti- 
ca nella politica europsa, nel 
1934, e finonal rovesciamento 
delle posizioni dbvuto al patto 
russo-tedesco, la politica comu- 
nista era forse la più efficiente. 
Ma in Italia, dal 1945 al 1947, il 
risultato ch’essa ha ottenuto è 
stato quello di disorientare le sl- 
nistre e di far perdere l’occa- 
slone propizia per quel rinnova- 
mento democratico della socie- 
tà e dello Stato che Stalin, il cui 
prestigio allora immenso procu- 
rava vasti consensi a chi agiva 
in suo nome, probabilmente non 
desiderava, ma che figurava pu- 
re nel programina dei comuni- 
sti italiani. 
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Voi sapete perchè avete deciso di 
nella Vostra casa i 
un bagno Ideal Standard: 


è la qualità che vi interessa, la ualità ch ds: 

dura nel tempo, la. qualità perfetta degli 
apparecchi sanitari qualità perfetta È. 
‘è l'esperienza che Vi ispira fiducia, più di” 

\ mezzo secolo d’es erlenza. lin ha io. 
nale esperienza della ideal Standard ap Lapo 
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avere. 


ARESE 


degli apparegchi sanitari Ideal Standard © 


LA PROVA DELLA QUALITÀ, ; 
Gli apparecchi ]deal pe agdo | Hate 


ideal Standard sono in “vitreous china”: 
e hanno una durata senza limiti di tempo. 


Gratis richiedete a Ideal Standard - Via 
Ampère 102 : Milano - materiale illustra- 
tivo per scegliere gli apparecchi che pre- 
ferite per il vostro 0, 
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è l'eleganza che volete, l'eleganza unita. |» >. 
alla funzionali tà, l'el nea srehttonica 
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che è comfort. 
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LA COLPA DI OLDENZAAL 
NON È SOLO DEI NOZEM 


re... E' triste pensare che, avvi- 
cinandosi sempre più il giorno 
in cui i lavoratori europei po- 
tranno cercare un lavoro senza 


O letto con molto interesse 
l'articolo di Andrea Barbato 
sul brutto episodio di Qldenzaal. 
Come olandese sono molto ad- 


sclamo perdere certi particolari 
in cui Barbato tradisce la pro- 
pria scarsa dimestichezza con le 
sale cinematografiche olandesi 
(dove non si proietta quasi mai 
un film in olandese, vo i do- 
cumentari, e dov'è anche possi- 
bile vedere qualche film in ita- 
liano, accanto a moltissimi in 
inglese e a un certo numero in 
tedesco). Lasciamo perdere an- 
che la storia dei 48 fiorini alla 
settimana che, in pratica, non 
corrispondono a 8.000 lire per il 
semplice fatto che la vita in O- 
landa, e soprattutto nella pro- 
vincia olandese, costa più o me- 
no la metà di quanto costa in 
Italia, Quello che non posso ca- 
pire, soprattutto in bocca a un 
giornalista, è il discorso sul raz- 
zismo. In tempi antichi l'Olan- 
da, come Barbato certamente 
sa, diede ospitalità a molti per- 


la tranquillità della propria 
casa? 

Poi c’è la questione delle ra- 
gazze. Dicono gli emigranti che 


titi rispondere «no» e nono- 
stante tutto hanno insistito per 
quello sbagliato senso d'orgoglio 
proprio dei meridionali? Dicono 
che alcune aspettavano un fi- 
glio, ma « non erano successi in- 
cidenti», Questa sola frase di- 
mostra l’esistenza d'uno stato 
d'animo alquanto teso che circo- 
lava nella popolazione. 

E perché devono girare sem- 
pre con quei capelli lunghi e 
impomatati e quelle basette che 
li fanno scambiare per un con- 
gresso di zingari? 

Se l'episodio di Oldenzaal non 


è edificante per l'Olanda, lo è , 


molto meno per l’Italia, L'Italia, 
quando acconsente a che i suoi 
cittadini vadano all’estero, do- 
vrebbe ragguagliarli su quelle 
che sono le abitudini del popolo 
col quale vivranno, raccomanda- 
re loro di non dare adito a re- 


di DIA Ci a: Nar 0 ste seco 
perchè gli apparecchi non pe ve ss 
no distrutti. Tutti gli hi sanitari RT 4 dolorata del comportamento in- le ragazze erano dalla loro par- barriere burocratiche, poco o 
u utti gli apparecc 1 s civile dei miei connazionali. La- te. Ma quante e quali? Quante niente si fa per preparare i no- 
volte, lo confessino, sì sono sen- stri uomini alla vita in comuni- 


tà diverse, in paesi con abitudi- 
ni e mentalità così lontane dal- 
le nostre, Ma l'Europa, si sa, è 
solo un concetto che serve per 
finire in bellezza certi discor- 
setti televisivi dei nostri diri- 
genti politici. 

UGO TRAVAGLIA, BOLOGNA 


TURISTI STRANIERI 
IN ITALIA 


E ho ben capito, la vera cau- 

sa degli incidenti di Olden- 
zaal, di cui l'Espresso” s'è oc- 
cupato nel numero 38 con un ar- 
ticolo di Andrea Barbato, è da 
ricercarsi nel fatto che gli ope- 
rai italiani in Olanda erano ru- 
morosi, esuberanti, talvolta ma- 
leducati. Questi difetti sono cer- 
tamente gravi e spiacevoli ma 
come ha giustamente rilevato 


seguitati religiosi (ebrei, ugo- 
"i notti) senza certo guardare al criminazioni. E le autorità con- Barbato, non bastano a giusti. 
colore dei loro capelli. Se c'è un solari dovrebbero, con frequen- ficare il comportamento dei ”no- 
zem” olandesi. Chi, come me, 
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La maggior parte degli Uomini di Successo 


preferisce Palmolive ad ogni altra Crema da Barba 


Ripetutg inchieste hanno stabilito che gli uomi- 
ni di sUtcesso (direttori di azienda, ingegneri, 
avvocati, giornalisti, attori, sportivi) si radono 
tutti i giorni e preferiscono Palmolive ad ogni 
altra crema da barba. Infatti l'81% trova che 


(e la mia barb 
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è forte”) 











tiri ii ila liti pri 


paese in tutto l'Occidente dove 
non esiste razzismo o dove per 
lo meno i razzisti sono una mi- 
noranza praticamente ‘pari a 


ti visite, controllare, consigliare, 
redarguire quando fosse il caso. 
M. GUERRI, SANSEPOLCRO 


vive in una zona particolarmen- 
te frequentata da turisti del 
Centro-Europa sa bene che vi 
sarebbero molti motivi ugual- 


zero, questo è proprio l'Olanda. PROTESTA 
Barbato non avrebbe dur at indici cisiorizzo IQOTIOO IIIIOGE CITA GA (DIRE. SOIPRIAE O 
ee D'UN OLANDESE al loro comportamento in Italia. 


tica ad accorgersene se avesse 
soltanto girato per le strade del- 
la mia Amsterdam. I matrimoni 
tra individui di razza diversa 
non sono rari (io stessa discen- 
do da una giapponese) e non è 
infrequente incontrare in tutti 
gli ambienti, compresi quelli in- 
tellettuali, gente di e scura. 
Anche l’accenno alla religione 
non è soddisfacente. Il calvini- 
smo è, sì, come ogni religione, 
una malattia dell’intelligenza e 
la . causa dei più turpi delitti 
contro l’umanità, ma mi pare 
arbitrario fargli anche colpa del 
razzismo. 

Le ragioni dell'odio della po- 
polazione di Oldenzaal per i ”’la- 
tini” sono diverse. Lo stesso Bar- 
bato le dice, Quella che lui chia- 
ma «allegria » degli italiani di 
Oldenzaal, era in realtà inva- 
denza, chiasso, forse qualche at- 
to di vandalismo fatto con l’in- 
nocente incoscienza di uno 
scherzo goliardico, Conosco or- 
mai bene l'italiano medio e so 
qual è il suo atteggiamento 

uando si trova in compagnia. 

fon è cattiveria; ma in un pae- 
se ove ognuno tiene molto alla 
propria ”privacy”, alla propria 
tranquillità e al rispetto della 
roba propria, certe cose danno 
fastidio. Poi c’è il comportamen- 
to dell'italiano. medio con le 
donne. Ha ragione Barbato, non 
si tratta di gelosia. E' qualche 
cosa di molto diverso. Sono pas- 
sati sette anni da quando venni 
per la prima volta in Italia e le 
posso dire con sincerità che i 
primi giorni, forse anche perché 


mi venivano tributati per la 
strada, ma ormai ogni giorno 
che passa mi disgustano sem- 
pre più. Le ragazze di Oldenzaal, 
non abituate, ne saranno state 
anche lusingate, ma i maschi 
harno valutato certe cose per 
quello che sono. Assai probabil- 
mente ci sono state anche altre 
ragioni (forse ragioni economi- 
che), ma non c’è da parlare di 
razzismo se la gente dai capelli 
neri si comporta in modo da 
rendersi odiosa. 

Con ciò, s'intende, non voglio 
giustificare il comportamento 
Incivile della popolazione di Ol- 
denzaal. Ma un po’ per carità di 
patria, un po’ per amore della 
verità, voglio cercare di capirlo. 
NICOLINE A, BASILE-KOOMEN, 


ONO un olandese, che si tro. 
va a Catania per motivi di 
studio (sono docente di italiano 
in un liceo linguistico olandese) 
e mi trovo in Sicilia per motivi 
di studio riguardo a Verga, a 
Pirandello e Tomasi di Lampe- 
dusa, Ho letto l’articolo di An- 
drea Barbato nel n. 38 dell' ”E- 
spresso”, che trattava del ”raz- 
zismo” olandese. Prima di man- 
dare in Olanda i bravi lavorato- 
ri italiani, specie i siciliani o i 
calabresi, potrebbe il governo i- 
taliano dir loro che è pessima 
educazione sputare per terra, 
come sono essi soliti fare nelle 
nostre strade! Ricordo inoltre 
che parecchi siciliani avevano 
preso l'abitudine d’entrare nei 
supermarket o nei bar ed usci- 
re portando via roba e cer- 
cando di non pagare; compor- 
tamento molto ppco ortodosso. 
Inoltre ricordo che gli italiani 
lanciavano alle nostre ragazze 
epiteti ben diversi da ”moja” e 
che non posso ripetere per non 
offendere il pudore; ricordo i- 
noltre che il governo olandese 
ha disposto che fossero applica- 
ti dei cestini per buttare dentro 
la carta straccia, e che 1 vostri 
compatrioti non si curavano di 
osservare. Inoltre le gaie escur- 
sioni notturne non erano altro 
che manifestazioni di ubriachi 
che con il loro atteggiamento 
disturbavano la quiete pubbli- 
ca delle nostre città. 
HANS GHATSK, CATANIA 


O letto l'articolo di Andrea 

Barbato riguardante gli o- 
perai italiani maltrattati in O- 
landa, a detta dell’articolista, a 
causa dei capelli neri e di altri 
motivi futili. S'è parlato anche 
di razzismo e questo, l’assicuro 
io, se esiste, esiste solo da parte 
nostra verso di loro. Un italiano 
all’estero, specie al Nord, si sen- 
te un fenomeno; il fatto di pia- 
cere alle donne, è notorio, ren- 
de piuttosto megalomani gli i- 
taliani, in special modo i meri- 
dionali, che formano la massa 
degli emigranti. Ho lavorato 18 
mesi in Germania, ad Amburgo, 
come interprete presso un can- 
tiere navale. Ho appreso la lin- 
gua facendo l'operaio come tutti 


Non solo il loro aspetto estetico 
disturba, ma anche, spesso, i lo- 
ro schiamazzi e la loro prepo- 
tenza. E questo per non par- 
lare di colpe più serie e non in- 
frequenti, come il furto e l’ade- 
scamento. Eppure, non mi risul. 
ta che vi siano state spedizioni 
punitive di ragazzacci italiani 
contro di loro. 

COSTANZO SBARRA, FORLI’ 


”"AMBASCIATORI” 
DEL NOSTRO PAESE 


A ragione Andrea Barbato. Il 

suo articolo mette in evi- 
denza tutto il disagio in cui si 
sono venuti a trovare i lavora- 
tori italiani emigrati in Olan- 
da. Certamente la colpa mag- 
giore è delle autorità consolari 
italiane, I lavoratori che vanno 
in Olanda si reclutano soprat- 
tutto nelle regioni più povere e 
per forza di cose essi sono i 
meno adatti a rappresentare 
"diplomaticamente” l’Italia al- 


‘ l'estero. Niente si fa per spie- 


gar loro quali sono le abitudini 
locali e quali le differenze tra 
la popolazione e civiltà italiane 
e quelle locali, 

E’ così che mi è capitato di 
vedermi rifiutare l'ingresso in 
un grande locale notturno di 
Amsterdam solo perché non ero 
accompagnato da una donna. 
Questo locale, il "Moulin Rou- 
ge” è arrivato addirittura a 
mettere fuori una scritta che 
impedisce agli itallani di var- 
care la porta del locale se si 


vi 5 
1. . ROERO e Di 202 Rane GALLISMO presentano senza una compa- 
'ALIANO gnia femminile. E’ facile im- 
001 complimenti grossolani che maginarsi aual è l’umiliazione 


di un turista che si reca al 
"Moulin Rouge” di Amsterdam 
al solo scopo di passare la se- 
rata in un locale notturno ca- 
ratteristico, 

Se nell’ambito del MEC 1! no- 
stri lavoratori non fossero trat- 
tati come merce ma come veri 
e propri ”"ambasciatori” del pae. 
se che rappresentano, questi 
equivoci e queste umiliazioni 
potrebbero essere risparmiati 
sla a noi che agli indigeni. 
GIOVANNI FERRARIO, PADOVA 


VITTO, ALLOGGIO 
E 48 FIORINI 


NDREA Barbato afferma nel 
suo reportage da Oldenzaal 





li altri. Ebbene, nonostante fre- 
per q 0, esto VETO E rentassi tutte le sere St. Pauli, (’’L’Espresso” n. 38) che gli ope- 
che sarebbe il quartiere più tur- rai italiani guadagnavano 48 
_—___RANQUILLITA' bolento di Amburgo, non ho mai fiorini a settimana, Non aggiun- 
uso “— —E SILENZIO avuto una, dico una, discussio- ge però che essi usufruivano di 
ne. Anzi posso vantare amicizie vitto ed alloggio. Quindi quelle 


Crema da Barba 
PALMOLIVE 


sogati 
la Crema da Barba Palmo- 
live contiene speciali so- 
stanze emollienti che am- 
morbidiscono anche ila 
barba più “forte”, prepe- 
randola ad un taglio dolce 
e perfetto. Cosi ogni barba 
diventa facile e il viso ri- 
mane fresco, liscio e ben 
rasato per tutto il giorno. 



















I riferisco all’articolo di An- 

drea Barbato pubblicato sul 
numero 38 dell’’'Espresso” e ri- 
guardante i fatti di Oldenzaal. 
Va bene. Che i nordici non ci 
amino e a mala pena ci soppor- 
tino, è appurato, Ma cosa fanno 
1 nostri emigranti per cercare di 
migliorare l'atmosfera? 

M'immagino la situazione che 
sl doveva essere creata nel pae- 
setto olandese, perché simile 
stato di cose l’ho riscontrato an- 
che in Svizzera, Se c’era qualcu- 
no che dava noia alle ragazze, 
che era invadente, che contrav- 
veniva ai regolamenti municipa- 
li e alle leggi nazionali erano gli 
Italiani (gli spagnoli e i greci 
non erano da meno). 

Uno degli operai citati da Bar- 
bato ha affermato: «Ci odia- 
vano perché eravamo diversi da 
loro ». Ma in che senso erano 
diversi? Non certo perché era- 
no più allegri, più poveri, peg- 
gio vestiti. Anche nel nord ci 
sono persone allegre, povere, 
mal vestite, Li odiavano perché 
«gridavano, cantavano, sputa- 
vano per le strade ». 

E le sembra niente? La sera, 
dopo le nove, nel nord regna il 
silenzio. La gente si riunisce in 
casa o al caffè. Ognuno rispetta 
la vita privata dell’altro, I latini 


con molti ragazzi tedeschi, con 
i quali mi recavo a ballare, e 
con i quali ho dovuto a volte 
scusarmi per il comportamento 
dei miei connazionali. A diffe- 
renza però della maggior parte 
dei ragazzi italiani, i tedeschi 
che ho conosciuto s’occupavano 
di politica, commercio, sindaca- 
ti, ore lavorative, e non solamen- 
te di donne e di sport come fa 
la gran massa degli italiani. 


GIOACCHINO FACCHINI, 
BERGAMO 


LA COLPA E' ANCHE 
DELLE AUTORITA' 


? ASPETTO più grave degli In- 

cidenti fra operai italiani e 
teppisti olandesi, di cui ha rife- 
rito Andrea Barbato sull’ ”E- 
spresso” n, 38 da Oldenzaal, è a 
mio avviso l’implicita accusa 
che se ne può ricavare per le 
autorità italiane. Non è umano 
né giusto spedire oltre frontie- 
ra, solamente per liberarsene 
come pesi inutili, centinaia d'’o- 
perai privi di qualsiasi qualifica, 
di specializzazioni, di cognizioni 
tecniche, perfino d'una pur ru- 
dimentale istruzione. Barbato 
dice che nei primi tempi gli in- 
dustriali olandesi, per errore 
forse, trattenevano gran parte 








trenta mila lire al mese erano 
autentico guadagno, 

Basterebbe che questi cari 
giovani e vecchi italiani che 
vanno all’estero fossero soltanto 
un poco più bene educati e tut- 
te queste storie non accadrebbe- 
ro. Ho vissuto e lavorato all’este- 
ro e dato che ero abbastanza 
educato, sono sempre stato ben. 
voluto e rispettato, Tutto lì. 

ORESTE BILANCIA, MILANO 


__SAPERSI COMPORTARE _ 
QUESTO OCCORRE 


O letto nell’articolo di An- 

drea Barbato, pubblicato 
sull’ ”"Espresso” n. 38, delle spé- 
dizioni punitive contro gli ope- 
rai italiani in Olanda. Autori 
di queste spedizioni erano i ”no- 
zem” olandesi, termine che cor- 
risponde approssimativamente 
ai nostri teppisti. Mi sembra 
però che ci sia una certa esa- 
gerazione nel definire con il 
nome "nozem” strati piuttosto 
vasti della gioventù vlandese. 

Sono stato parecchie volte in 
Olanda e ho avuto occasione 
di conoscere molti giovani, di 
vari strati sociali. Né io né 1 miei 
amici abbiamo mai subito scor- 
tesie da parte dei nostri ospiti, 
anzi eravamo ben accetti per 


la Crema da Barba Palmolive ‘‘consente una 
rasatura più facile, più confortevole”, l'80% no. Se ne infischiano, per uno delle scarse paghe di quegli on dire, spesso, festeggiati. 
P P i strano concetto di libertà che operai. E tutto questo, per l’as- n, tutto il Ssoliema sta nel 


che “lascia la pelle più morbida", il 76% che 
“il rasoio scorre più rapido", il 71% che “la 
rasatura è perfetta’. Provate anche voi la 
Crema da Barba Palmolive e giudicate voi stessi. 





tubo medio L. 120 
grande L. 200 





altro non è se non maleducazio- 
ne atavica. Che bisogno c'è di 
cantare e parlare ad alta voce 
per le strade deserte, impedendo 
agli altri di dormire o gustare 


soluta mancanza d’assistenza, 
d'aiuto, prima e dopo l’espatrio. 
Le ambasciate e le autorità con- 
solari, è noto, hanno problemi 
ben più importanti da risolve- 


sapersi comportare in compa- 
gnia di stranieri che, se non 
attaccati e non offesi, non ci 
vogliono del male. 

FRANCESCO PORRINO, NAPOLI 
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LA CREMA DA BARBA DEGLI UOMINI DI SUCCESSO 








Il coliezionista 





ARISTOTELE PARTE 
DA UN MILIONE DI DOLLARI 





di OBERON 





Rembrandt: ”Aristotele e il busto d’Omero”. Parke-Bernet 15 novembre, 


A chiamano già l’ "Asta del 

secolo”; così almeno l’ha in- 
titolata la galleria Parke-Bernet 
di New York dove si svolgerà 
il 15 novembre; e il nome è pia- 
ciuto ed è stato ripreso. C'è quel 
tanto d’esagerazione che rallegra 
i collezionisti, una specie per na- 
tura disposta all’ottimismo; ma 
certo la vendita dei dipinti ap- 
partenuti ad Anna Erikson se- 
gnerà una data nel commercio 
antiquario. Se non altro sarà di 
gran lunga la più importante 
della prossima stagione e di mol- 
te passate. 

Non sono molti quadri, appe- 
na 24, Ma ciascuno di essi può 
far gola a molti musei. Per co- 
minciare, c'è un Rembrandt fa- 
moso: l’Aristotele in contem- 





Pablo Picasso: ‘Due nudi”, Parke- 
Bernet, 25 ottobre. 


plazione de] busto d’Omero, che 
il pittore portò a compimento 
nel 1653 per commissione d’un 
gran signore siciliano. Sia il Me- 
tropolitan Museum che la Na- 
tional Gallery di Washington si 
aspettavano di riceverlo per la- 
scito testamerltario, e non hanno 
fatto mistero del loro disappun- 
to. La tela, df dimensioni ottime 
(141x136 cm.) ritrae il filosofo 
greco in abiti rinascimentali, con 
un robone dalle maniche a sbuf- 
fo che sarebbe piaciuto a Gior- 
gione, molti gioielli, e in testa 
una larga tesa rotonda. S’era pre- 
visto in un primo momento d'’ot- 
tenere un milione di dollari (pari 
a 620 milioni di lire); ma poi s'è 
visto che intorno all’Aristotele si 
è creato un tale interesse da au- 
torizzare speranze assai più vi- 
spe. Così ora gli esperti della 
Parke-Bernet hanno deciso di 
fissare il milione di dollari come 
cifra di partenza. 

Gli altri dipinti, al loro meri- 
to intrinseco che è molto, ag- 
giungono quello psicologico di 
essere pochissimo visti, perché la 
proprietaria, negli ultimi venti 
anni non li ha mai fatti uscire, 
ad eccezione d’un Fragonard che 
mandò una volta ad una mostra, 
dalla sua casa della Fifth Ave- 
nue. Che niente si deprezza ad 
essere divulgato come un qua- 
dro è verità nota, ed è tanto ve- 
ra che i sondaggi per la vendita 
d'un dipinto importante riva- 
leggiano in segretezza con le o- 
perazioni di spionaggio militare. 
Subito dopo il Rembrandt, qua- 





si certamente, il massimo prezzo 
onorerà una Madonna col Bam- 
bino” di Carlo Crivelli. Fra i 
pezzi forti c'è poi un ritratto 
della principessa Sibilla di Clè- 
ves, di Luca Cranach; un Peru- 
gino, un Frans Hals, un Holbein, 
un van Dyk, due ritratti di Ter- 
borch ed uno di Nattier. 

A parte l’ ”Asta del secolo”, 
l’apertura della stagione 1961-62 
s’annuncia vivace in tutti i paesi. 
Sempre a New York, il 25 otto- 
bre, gli amatori di pittura mo- 
derna potranno disputarsi i pez- 
zi della collezione di Adolphe 
Juvilier. Vi sono compresi un 
celebre Bonnard (’’La glace lon- 
gue”); tre Braque, di cui uno del 
periodo cubista; ”Le café de la 
rotonde” e uno studio di nudi di 
Picasso, rispettivamente del 1900 
e del 1906; due Matisse, un pa- 
stello di Degas, delle ’’Bagnan- 
ti” di Cézanne, un Soutine, e 
sculture di Degas, Renoir, Mail- 
lol e Moore. A Londra da So- 
theby, il 9 ottobre, sarà dispersa 
una terza parte della raccolta di 
porcellane del fu Otto Blohm; e 
il 16 una straordinaria collezione 
d’orologi di cinque secoli. Chri- 
stie invece si prepara a infran- 
gere la regola che vuole che le 
aste si svolgano tutte nella gg- 
de della ditta, per andare nel 
Kent, dove il 2 e il 3 ottobre sa- 
rà messo in vendita l’intero ar- 
redamento di Linton Park, una 
delle maggiori risidenze gentili- 
zie della regione. Una grande 
vendita sta per avere luogo an- 
che a Losanna; durerà quattro 
giorni, dal 17 al 20 ottobre e si 
dividerà in due parti. Nell’una 
sono compresi 60 quadri moder. 
ni, fra cui il "Ritratto di Beatri- 


Carlo Crivelli: "Madonna col Bam. 
bino”. Parke-Bernet 15 novembre. 
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ce” di Modigliani; nell’altra un 
importante gruppo di mobili 
francesi del Settecento, firmati da 
Boudin, Riesener, Leleu ed al- 
tri famosi ebanisti. 





"Ritratto di 
Beatrice”. Losanna 19 ottobre. 


MARMO 


Amedeo Modigliani: 





ARMI antichi: 

che compare di rado nelle 
vendite, e sul cui valore c'è as- 
sai più incertezza che su quello 
d’un mobile o d’un quadro. Per 
questo motivo una delle ultime 
aste tenute da Christie's quest’e- 
state ha avuto un interesse indi- 
cativo che va al di là dei prezzi 
fatti. Erano offerti al pubblico 
una parte dei marmi raccolti 
dall’ottavo conte di Pembroke 
durante i regni di Anna e di 
Giorgio I; cose di qualità media 
o modesta per metà circa copie 
di busti e figure romane esegui- 
te al tempo degli Stuart; per il 
resto, statue e frammenti origi- 
nali, greci egizi e romani, S'è vi- 
sto che gli amatori fra gli uni e 
gli altri non fanno molta diffe- 
renza e che una copia seicente- 
sca, se è ben scolpita, si paga 
come se fosse stata fatta nel I se- 
colo e forse di più, Ecco qualche 
cifra: un busto di Marcia (XVII 
secolo), 450 ghinee, pari a 830 
mila lire; un busto del consolare 
Orazio (anch'esso del XVII se- 
colo), 500.000 lire. Una testa 
egizia di granito rosso, di epoca 
tarda, ha fatto un milione e 200 
mila lire; una statua di basalto 
nero della XXV dinastia, raffi- 
gurante un dignitario inginoc- 
chiato che presenta un taberna- 
colo con un'immagine di Osiride 
(alta 85 centimetri), un milione 
e settecentomila. Una stele se- 
polcrale greca del Il secolo avan- 
ti Cristo con figure in rilievo alta 
113 centimetri, è stata aggiudi- 
cata per un milione e 850.000, e 
una statua colossale di Bonus E- 
ventus (215 cm) mutilata di un 
braccio, un milione e 100.000, 
Una statua ellenistica di un Gal- 
lo (193 centimetri) con berretto 
frigio e collane, anch’essa muti- 
lata e in parte restaurata, ha rag- 
giunto i 2 milioni. In totale la 
vendita di 148 pezzi, ha ottenu- 
to 37 milioni. 


. / 
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Personalità: l'uomo elegante 
sa sottolineare ed espgimete 
la sua personalità 

anche nella cura esigente 

del suo aspetto. 

Per questo la sua scelta sicura è la 


Shaving Foam Y'ardley 
contrassegnata dalla grande Y. 
Questa nuova schiuma da barba 
meravigliosamente soffice e ricca 
già pronta in confezione aerosol 


i è il raffinato preludio 


a una straordinaria rasatura. 


EY 












birra 

più birra 
per più 
energia 





di Birra in Birra... di bene in meglio! 


Avete una marca preferita ? Chiedetela! 








' 


E’ lei che l’ha comprata 
e a lui piace 


£ 


e 







la camicia confezionata e distribuita dalla Con. El. Co. 
LE VERITÀ CHE NON TUTTI CONOSCONO 





senza 
pubblicità 


non c'è successo nè progresso 


È la pubblicità che sollecitando i desideri dei consumatori crea l'acquisto 
e quindi il maggior benessere del mondo. Moltiplicando gli acquisti si 
moltiplica lg produzione, con un maggior impiego di persone e prezzi 
sempre più alla portata di tutti. | Paesi più progrediti dedicano somme 
enormi alla pubblicità e non lamentano disoccupazione. 

L'Italia è ancora la Cenerentola della pubblicità. circa 80 miliardi annui 
contro i 180 della Francia, i 400 della Germania, gli 850 dell'Inghilterra 
ed i 7000 miliardi degli Stati Uniti! 

Con la pubblicità sono soltanto i buoni prodotti che hanno successo. 
| prodotti scadenti hanno la possibilità di vivere una vita stentata rifu- 
giandosi nell'anonimo 
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DANTE E JAYNE 


EGGO la Divina Comme- 

dia da circa trent’anni: 
non dico quotidianamente, 
ma quasi settimanalmente. 
Da questa lettura traggo con- 
forto, e anche stizza, qualche 
volta mi deprime, qualche al- 
tra m'esalta; ma sempre que- 
sta vertiginosamente alta poe- 
sia mi induce associazioni di 
idee, collegamenti, paragoni, 
paralleli col presente, prossi- 
mo e remoto, della storia d'I- 


SIIT A 
talia di oggi di ieri e di ier 
l’altro... ». Così scrive Gabrie- 
le Fantuzzi, da molti anni in- 
segnante d'italiano e latino al 
liceo Parini di Milano, nella 
nota introduttiva alla sua 
uida illustrata a Dante (Col- 
ezione "Il Cicerone” Trevi, 
Milano). 

Convinto dunque che la let- 
tura della Commedia debba 
essere una continua sollecita- 
zione all'analogia con le espe- 
rienze attuali, questo grosso e 

iovane professore da ea 
ianchi e i baffoni neri, lotta 
per non cadere nelle sabbie 
mobili dell'operazione com- 
mento", e nella sua galleria di 
Led pe danteschi, si com- 
iace di fare continui paral- 
eli tra quelli e i corrispon- 
denti tipî d'oggi. Esempi: 
« Cianfa Donati è un gerar- 
chetto della fazione del parti. 
to guelfo. Il suo cognome è 
tutto un programma agli oc- 
chi di Dante: Donati e Ali- 
ghieri, come Capuleti e Mon- 
tecchi, Gherardesca e Ubaldi. 
ni, Mussolini e Matteotti, De 
Gasperi e Togliatti ». Catala- 
no dei Catalani, che Dante 
incontra fra gli ipocriti, e che 
fu più volte podestà di Firen- 
ze, Milano, Parma, Piacenza 
e Bologna, è invece «un e. 
sperto di podesteria che lungo 
tutto il Duecento c’era sem- 
pre e dovunque, come un mi- 


nistro che c'è sempre in tutti 
i governi, mettiamo: l'on. 
Andreotti ». 


Quando Dante chiede a 
Ciacco notizie dei grandi po- 
litici del passato, « il Farina- 
ta, il Tegghiaio, il Mosca ecc. 
(come se uno di noi chiedes- 
se: e Turati, Pelloux, Orlan- 
dé, Sonnino, Facta, Cavallot- 
ti, Prampolini, Malatesta) do- 
ve sono? Ciacco risponde: 
«Sono fra le anime più ne- 
re», Ecco poi che in due ri- 

he il Fantuzzi raccoglie le 
nterpretazioni più note della 
SEA di Matelda, « Graf: la 
felicità e la perfezione uma- 
na; Porena: la vita attiva ar- 
mopizzata con la contempla- 
tiva;... Croce: un'impressione 
di celeste beatitudine; Matta- 
lia: la sapienza ermeneutica. 
Noi: una bella donna espressa 
in belle immagini tiche, 
intermediaria di atrice, 
maestra di nuoto e guida au- 
torizzata del paradiso terre. 
stre e cronista della proces- 
sione che vi si svolge ». 

E’ un moderno Baedeker 
dantesco? Già, e in più, è an- 
che spassoso, Frequenti sono 
inoltre le audacie figurative 
accanto a grandissime ripro- 
duzioni da Dorè, La fotogra- 
fia tutto-busto di Jayne n- 
sfield sta infatti nella pagina 
di Forese Donati, a rappre- 
sentare la diretta discendente 
delle sfacciate donne fiorenti- 
ne che van mostrando con le 
poppe il petto. Una fotografia 
di Nasser in pellegrinaggio 
alla Mecca spicca in bianco e 
nero a proposito di Maometto, 
mentre il manifesto del film 
"Fantomas” è lì ad illustrare 
la carriera di ladro di Agnolo 
Brunelleschi, 








| COME SI SEDUCE | 


S chiama Edmondo Aroldi 

li amici lo chiamano Ed- 
mondino, E’ bolognese, redat- 
tore di una casa editrice mi- 
lanese ma anche critico del- 
l’avanspettacolo sull’’Avan- 
ti!”, e lo conoscono benissimo 
le platee dell’Alcione, del Car- 
cano, dello Smeraldo, perché 
quando il presentatore invita 
qualcuno del pubblico a sali- 
re sul palcoscenico, Edmondi. 
no non resiste al richiamo. 
Spiritoso com'è, si presta vo- 
lentieri a qualsiasi scherzo, 
così che la sua grossa figura, 
sormontata dai durissimi ca- 
pelli a spazzola-di-ferro sono 
stati spesso oggetto tanto di 
fischi che di frenetici ap- 
plausi. i 

Un tipo simpatico dunque 
che apparirà più singolare an- 
cora quando si deciderà a da. 
re alle stampe il gigantesco 
romanzo a cui pensa da anni 
e che dovrebbe essere niente- 
dimeno che la storia sessuale 
di Bologna. Una specie di en- 
ciclopedia dello spettacolo, di. 
visa in vari volumi, ma tutti 
personaggi presi dalla vita 





con annessi vizi, manie, e tre. 
sche amorose dentro e fuori 
la loro dotta città. 

In attesa di traumatizzare il 
suo luogo d'origine, l’Aroldi 
ha per adesso brillantemente 
compilato un'elegante antolo- 
gia, che è "Storie di seduzio- 
ne” (seduttori e seduttrici da 
don Giovanni a oggi) per l’e- 
ditore Sugar, e sulla coperti- 


ld 


nuova è la 
LIST TURI 


Sempre 
combinazione 
ponna con la blusa, a 
condizione che le due 
cose siano di qualita 
come nel modello di 
De Barentzen: blusa 
di persiano S.W. Afri 
ca nero senza le ma 
niche e stretta in vita 
da una cintura im 
punturata, di 

come la 


LL SLI 
bianco, 

mentre la cuf 
fia, di Monsieur Gel 
les, € di persiano ne 
ro. (per il cocktail) 





na si vede una bella signora 
dotata di tutti gli attributi ri- 
tenuti da sempre atti alla 
conquista del maschio. 

E' un volume che compren. 
de testi benissimo scelti da 
Tirso de Molina a Choderlos 
de Laclos, da Sade a Diderot, 
dall'Aretino a Huysmans, da 
Shakespeare (’’Come sedurre 
una vedova”) a Gide, e a sen- 
tirne l’autore, dovrebbe esse- 
re il primo d'una serie d’'an- 
tologie d’un certo tipo di let- 
teratura, sui libertini, gli as- 
sassini e i vizi capitali. « Qua 
e là ci sono punte piccanti », 
dice Edmondino nella prefa- 
zione, « ma non c’è da impen- 
sierirsi: questo libro che può 
circolare in famiglia non è 
rosa ma non è nero o tenden- 
zioso, e i minori d'anni sedici 
non vi troveranno malizie che 
già non conoscono ». 


[MUSICA E GIOIELLI 


FILATA di moda? No, ve. 

ro e proprio spettacolo, In 
una sartoria? No, in una vera 
e propria fortezza. Vestiti 
1962? Naturalmente, ma i 
particolari da guardare con la 
più tesa attenzione sono stati 
i gioielli che accompagnava- 
no i modelli, Per la prima vol- 
ta insomma i più celebri gio- 
iellieri italiani si son messi 
d’accordo per mostrare le lo- 
ro più indovinate creazioni. 
Lo spettacolo lo ha messo in- 
sieme con gran gusto Ebe 
Colciaghi per conto della ri- 
vista Novità” in occasione 
della Mostra nazionale d’ore- 
ficeria e argenteria di Vicen- 
za. Straordinaria cornice: il 
castello di Montegalda, dei 
conti Marcello Grimani, mu- 
nito di ponte levatoio, sala di 
armi, smerli, feritoie, e perfi- 
no due dogi alle pareti. Spiri. 
toso commentatore di ogni en- 
trée di indossatrice ingioiella- 
ta: l'attore Paolo Poli che ac- 
compagnato dal chitarrista, 
cantava couplets di celebri 
vecchie canzoni, annunciando 
in musica tanto lo splendore 
dei gioielli quanto la loro for- 
za evocativa, 

Tra i più bei pezzi ora tor- 
nati ai forzieri dei vari orefi- 
ci, la collana di foglioline di 
brillanti nel cui mezzo da- 
vanti sono appesi stupendi 
zaffiri scuri che a loro volta 
grondano brillanti a forma di 
goccia (Cusi); le clips da orec- 











chio e da risvolto di turchesi 
russe e brillanti, montate su 
oro (Bulgari); i due rametti 
da appendere alle orecchie, di 
brillanti che finiscono in una 
perla frigioreora a forma di 
pera (Ventrella); i due ser- 
pentelli da polso di smalto ro- 
sa punteggiati di smeraldi e 
brillantini (Fasano). Infine 
osservabile dovunque la ten- 
denza moderna a mettere in 
valore al massimo la pietra 
nuda, senza che si scorga la 
montatura al di sotto, e le 
nuove catene dagli anelli ir- 
regolari, d’oro zigrinato o sa- 
tinato, che sembrano battuti 
a mano, 


| BALENCIAGA 1450 | 


E signore non manchino in 

questo periodo di visitare 
a Venezia la mostra di Carlo 
Crivelli. E' una mostra non 
estesa (e questo è già un bel 
vantaggio), di quadri affasci- 
nanti che esse guarderanno 
con estremo piacere, tanta è la 
seduzione del grande sfarzo 
ornamentale, così belli i suoi 
drappi variegati, i mantelli a 
rabeschi delle due protagoni- 
ste, i colori di smalto che spic- 
cano in uno sfolgorio tutto 
d’oro. 

Condannato una volta, si di- 
ce per ratto e adulterio, il 
Crivelli evidentemente » amò 
un tipo di donna pallida dalla 
gota un po' gonfia e il naso 
non sempre cortissimo. E le 
sue donne le vestì sempre ele- 
ganti, anche quando erano 
Maddalene che piangevano 
baciando la mano al Cristo 
morto. Ecco appunto la Mad- 
dalena nella ”’Deposizione” 
che indossa uno splendido 
mantello reversibile (tipo Ba- 
lengiaca 1450) rosso da una 
parte e verde dall’altro, e tut- 
to listato d’oro. Ecco il man- 
tello di velluto verde dal col- 
lo unito e gli aurei motivi sul 
resto nella "Madonna col 
Bambino”; notare i sandali 
del Beato Gabriele Ferretti, 
dalla suola ortopedica e la fa- 
scia di cuoio. Copiare infine il 
modello delle camicine degli 
angioli da dedicare a neonati 
grassocci: lieve arricciatura 
intorno al collo, e al fianco 
due gentili spacchetti sovrap- 
posti. 
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MADELEINE 
TEATRO 
E BISTECCHE 


OMA., Un viso intenso, di 

donna passionale, (fronte al- 
ta, zigomi pungenti, mento im- 
perioso, una bocca degna di 
Goya, e gli occhi, gli occhi, a 
tratti duri o smarriti, forti o 
teneri, placidi o nevroticl). Una 
foga termidoriana, una malin- 
conia slava: questa è l’impres- 
slone che dà Madeleine Robin- 
son, una delle quattro grandi 
attrici del teatro francese assie- 
me a Madeleine Renaud, a Ed- 
wige Feuillière e a Suzanne Flon. 

«Eppure, al teatro ho dato 
poco, soltanto sette opere ». E il 
cinema? «Oh! Il cinema! Ho 
fatto settanta film, di cui una 
sessantina li considero film bi- 
stecca, cioè che servono alla mia 
donna a comprare la carne». 
Quali i film che ama? « Due, e 
sono stati visti da pochissima 
gente, ’”Les frères Bouquin- 
quant” di Louis Daquin e, du- 
rante la guerra, Lumière d'é- 
té” di Jean Grémillon». E gli 
altri? «Si ricorda di ”Gargon 
sauvage” Ìn cui faccio la parte 
d’una prostituta? Era diretto da 
Jean Delannoy ed è forse il film 
che m'ha più commossa, E poi, 
sempre dello stesso regista, 
"Dieu a besoin des hommes”: è 
quello nel quale ho più soffer- 
to, fisicamente. Nell’isola di 
Sein non c’era un filo di riscal- 


damento e il termometro anda-' 


va a 5 gradi sotto zero. Ho visto 
Pierre Fresnay, monsieur” Pier- 
re Fresnay, come lo chiamiamo, 
piangere per il freddo che gli 
anchilosava il corpo, le braccia, 
le dita », 

Il vero nome di Madeleine è 
Svoboda. Suo padre emigrò in 
Francia appena ventenne dalla 
Moravia: fece il garzone di pa- 
sticceria, sposò una francese 
che era bigliettaria di tram. Eb- 
bero tre figli, una femmina e 
due maschi che sono operai an- 
cora oggi, e rimasero orfani gio- 
vanissimi, prima della guerra. 
Madeleine Svoboda entrò allora 
al ”Conservatoire” e si iscrisse 
ai corsi di teatro. Fu subito scel- 
ta da Charles Dullin, uno dei 
quattro grandi del teatro fran- 
cese di quegli anni, uno dei 
quattro, cioè, che continuarono 
la grande tradizione: gli altri 
tre erano Georges Pitoéff, Louis 
Jouvet e Gaston Baty. Fra gli 
allievi dello stesso corso c’erano 
Jean-Louls Barrault, Jean Vilar, 
Jean Marais. 

Il nome di Jean ritorna spes- 
so nel destino di Madeleine: co- 
sì si chiamavano i due mariti, 
così si chiamano i suoi due mi- 
gliori registi, così si chiama suo 
figlio, Jean-Frangois, 20 anni, 
un metro e 85, ingegnere agro- 
nomo. Dal secondo marito, Jean- 
Louis Joubert, capo-équipe dei 
"Compagnons de la chanson”, ha 
avuto invece una figlia, Sophia, 
che ha sei anni e suona a mera- 
viglia il pianoforte, Jean è an- 
che un nome che evoca nell’at- 
trice pensieri battaglieri: « Pen. 
so a Jean-Jacques Gauthier, il 
critico teatrale del Figaro” > 
dice con un aggrottamento della 
fronte; « E' come Fouquier-Tin- 
ville: da lui, e dal suo capriccio, 
dipendono le sorti di un’opera 
di teatro. Il guaio è che al po- 
sto del cuore ha il fegato ». 

Madeleine Robinson vuol tor- 
nare in Italia fra due anni, con 
la sua compagnia. Ha già In 
mente una parte del cartellone: 
la Fedra” di Racine, l’”’Adora- 
bile Giulia” di Marc Gilles Sau- 
vageon e, forse, se avrà succes- 
so quest'inverno a Parigi, "Ade- 
laide”, una commedia ottocen- 
tesca tratta da un romanzo di 
Gobineau, « Molti dicono che 
Gobineau fosse un antisemita, 
un precursore di Hitler» dice, 
convinta; «Non è vero. Era un 
fissato, come Céline, per esem- 
pio. Ma era anche un grosso 
scrittore », 

C'è una commedia, fra le set- 
te che ha dato Madeleine Ro- 
binson, che è tutta dedicata a 
lei. Si chiama ”Une grande fil- 
le toute simple” ed è di André 
Roussin, il commediografo che 
fu per w&ualche anno l’amico 
dell’attrice. « La ragazzona sem- 
plice semplice del titolo sono ic. 
Ma Il titolo è ironico: sono ab- 
bastanza complicata ». La com- 
media sl diede a Marsiglia du- 
rante la guerra. Poi fu ripresa 
nel 1949, « Portai mio figlio, che 
aveva allora otto anni, nel mio 
palco. Alla fine aspettavo trepi- 
da il suo giudizio. Mi guardò un 
po’ musone e mi disse: "Mam- 
ma, sei come a casa” >». 

L’Italia? «Oh! L'’Italie! » dice 
subito, « Conserva tutti i luoghi 
comuni che le sono attribuiti. 
Le qualità e i difetti degli ita- 
liani sono gli stessi della tra- 
dizione popolare francese, Devo 
confessare una cosa: mi piac- 
ciono ‘sia le qualità, sia 1 difetti 
degli italiani, perché sono sem- 
pre in discussione ». 





Virna HIlisi 


riprese 


I ICT LORI 
Ti (OP et AVA SO 
del film 

e Remo”, 
da Sergio Corbucci 


MI ITUIIRTTIATO 
(ARTACI AO 


Persone 


Difficile Gina 


OMA. "Anima nera”, la commedia di Giu- 

seppe Patroni-Griffi, diventerà un film? 
Per ora le trattative sono state molto labo- 
riose e ogni giorno che passa porta una sor- 
presa nuova. Il regista dovrebbe essere Ro- 
berto Rossellini; la parte d’Adriano è stata 
offerta a Vittorio Gassman e quella di Mar- 
cella ad Annette Stroyberg. Gassman e la 
Stroyberg hanno prima litigato e poi si sono 
riappacificati. Per la parte di Mimosa, i pro- 
duttori avevano pensato a Gina Lollobrigida, 
e qui sono cominciati i guai. Gina ha cominciato a pretendere 
una grossa co-produzione americana, un aiuto-regista di suo 
gradimento, il diritto di veto alla sceneggiatura, consiglieri 
e ciambellani, e, soprattutto che il film fosse girato in in- 
glese. Questo Rossellini non l’ha accettato. Nuovi cambia- 
menti, nuove proposte: il film si fa in italiano ma non potreb- 
be, la signora, diminuire le sue pretese finanziarie? Dopo lun- 
ghi scambi telefonici col continente americano, no, la signora 
è spiacente, ma non può scendere sotto i cento milioni e poi 
l’aiuto-regista, i consiglieri e i ciambellani le sono sempre ne- 
cessari. A questo punto tutto s'è fermato: i produttori, Ros- 
sellini, Gassman, la Stroyberg e soprattutto Gina Lollobrigida. 





Gina Lollobrigida 


La divisa di Sordi 


OMA. Ora che il film ”I due nemici” è fi- 

nito, ora che Alberto Sordi è tornato a 
Roma per fare un’altra cosa e che David Ni- 
ven è tornato a Londra o a Hollywood per 
riposarsi, ora che gli sceneggiatori Age, Scar- 
pelli e Suso Cecchi d'Amico hanno già scritto 
altre tre sceneggiature, si possono tirare le 
conclusioni di questa grossa fatica, un pot- 
pourri in cui si sono mescolati gli ingredienti 
del "Ponte sul fiume Kwai”, di ”Birra ghiac- 
ciata ad Alessandria” e di "Un taxi per To- 
bruk”, Sordi e Niven, nel film, sono due ufficiali, l’uno italia- 
no, l’altro inglese, che, nella vita privata sono dei modesti 
piccoli borghesi, poveri e d’aspirazioni limitate. All’ostilità 
iniziale, si sovrappone un’amicizia che è il risultato d’una so- 
lidarietà nella cattiva sorte e nella sorte comune quando sa- 
rà finita la guerra. « L’unica differenza fra noi due » ha detto 
Sordi « stava nelle divise. Lui portava la sua con la cura che 
un borghese mette a portare un bel vestito di tweed. Io, in- 
consciamente, portavo la mia con l’incuria che mette un mi- 
litare di carriera a portare un vestito borghese ». 








Alberto Sordi 
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ANNA MOFFO 
INSEGNA 
A VIVERE 


OMA. Anna Moffo non sta 

mai ferma. L'altro ieri era 
a Los Angeles per firmare un 
contratto con la Fox per in- 
terpretare la parte di Julie 
Andrews, la vedette degli an- 
ni Venti, in un gigantesco 
musical”. Ieri era alle Nazio- 
ni Unite per cantare il Re- 
quiem in memoria del segre- 
tario generale dell'ONU, Dag 
Hammarskjoeld. Oggi è di 
nuovo in Italia per rivedere il 
marito, il regista Mario Lan- 
franchi, gli amici, la casa. 

Anna Moffo è una giovane 
donna alta, solida, dal sano 
aspetto di friulana trapianta- 
ta negli Stati Uniti. Ama la 
campagna, il fieno, il legno, i 
prati, il sole e la pioggia. Il 
suo ottimismo è travolgente; 
la sua fiducia nella vita qua- 


si irritante. Quando la televi- ‘ 


sione italiana inaugurerà il 
secondo canale, la sua voce si 
scatenerà sui video italiani. 
Ha già in programma l’ ”An- 
na Moffo Show”, una specie 
di manuale di come una ra- 
gazza si fa strada nella vita. 
Si vedrà così come incomin- 
ciò a cantare nel coro della 
chiesa del suo quartiere a Fi- 
ladelfia dove nacque, come 
andò a Spoleto, con una borsa 
di studio per il teatro speri. 
mentale, le prime rappresen- 
tazioni, la "Lucia di Lammer- 
moor”, la Traviata”, la ”’But- 
terfly”, poi i primi successi, 
la fama. Gli spettatori trove- 
ranno in lei una cantante 
versatile: perché Anna Mof- 
fo non si limita solo alla liri- 
ca, ma ha un registro che le 
permette d’affrontare con di- 
sinvoltura gli spirituals negri 
e anche le canzonette. Natu- 
ralmente questo grande ven- 
taglio di voce la limita sui 
registri alti: è dubbio che 
possa un giorno dare una buo- 
na ”Norma”, l’opera più dif- 
ficile per un soprano. 

La cantante la adesso 
un dolcissimo italiano, con un 
velato accento anglosassone, 
e lo parla molto correttamen- 
te. Si ricorda ancora di quan- 
do, intervistata da una gior- 
nalista d’un settimanale cat- 
tolico si svolse questo collo- 
quio: « Signora Moffo, ha dei 
bambini? ». « No, ancora no». 
«Ma li desidera?» «Oh! Sì, 
very much». «Ma allora?». 
«Allora, che?». «Non si po- 
trebbe fare qualcosa?» «Oh! 
Mio marito e io facciamo tan- 
te cose», 





L poeta Emilio VMa ha lascia- 

to Roma, Visiterà l’Italia set- 
tentrionale, la Francia, la Spa- 
gna. Andrà a esaminare le pit- 
ture preistoriche nelle caverne 
delle Alpi, del Massiccio Cen- 
trale, dei Pirenei. Villa pubbli- 
cherà presso l’editore Juillard 
di Parigi, un’opera importante 
sull’arte dell’uomo preistorico, 
La novità di questo studio con- 
siste nella nuova interpretazio- 
ne dei simboli. « Non si tratta di 
scene di caccia, ma d’idealizza- 
zioni erotiche », afferma Villa; 
«L’uomo preistorico aveva il 
sesso come religione e vi aveva 
creato attorno tutto un rituale 
denso di poesia. Se un guerrie- 
ro tiene il pugnale in un certo 
modo anziché in un altro, i si- 
gnificati sono diversi, La preda 
è spesso la rappresentazione 
della donna. Gli scienziati del- 
l'antica scuola estetizzante si 
convinceranno delle mie inter- 
pretazioni quando avranno let- 
to il mio libro ». 


* 


RCOLE PATTI sta scrivendo 

tre romanzi contemporanea- 
mente. A tutt’e tre manca, per 
ora, il titolo e l’ultima parte. 
Gli ambienti sono quelli dello 
scrittore catanese: Roma, la Si- 
cilia, Fregene. Liliana De Mar- 
tino, un’ammiratrice di Patti, 
ha esclamato: «Tre romanzi! 
Ma allora Patti sarà l’autore 
più fecondo del 1971! ». 
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DAL PARRUCCHIERE: BARBA... CAPELLI... E UNA FRIZIONE DI PANTÈN 


Concessionaria: Velca - Milano 





La JAL — Linee Aeree Giapponesi — 


ha il piacere di annunziare che 

è stata aperta l'Agenzia dj Roma, 
con sede in Via Barberini, 45. 

Nei nuovi locali, 

particolarmente accoglienti, 

il pubblico potrà ricevere 

tutte le notizie concernenti | servizi 
aerei internazionali nonchè 
le più ampie informazioni turistiche 
riguardanti il Giappone. 

Nel ricordare 

che la « Rotta Polare », 

la via più breve per il Giappone, 
è percorsa dagli aviogetti 

DC 8C della JAL in sole 18 ore, 

e che comfort e accoglienza 

a bordo sono unici al mondo, 

le Linee Aeree Giapponesi 

si pongono a completa 
disposizione del pubblico, 
augurando sin d'ora ai partenti 
per il Giappone un buon 

viaggio e un felice soggiorno 
nell’Onorevole Arcipelago. 


LINEE AEREE 
GIAPPONESI 


Via Barberini 45, ROMA 
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Una sensazionale 
ed esclusiva offerta 
di Selezione 


Panorama 
di Musica 
Immortale 


28 capolavori musicali, in edizione 
integrale, registrati dalla RCA. 


12 dischi microsolco 33 giri - 30 cm. 


AL PREZZO SBALORDITIVO DI 


L. 15.000 


(+ L. 500 di imballo e spedizione) 
in 5 comode rate mensili: la prima 
di L. 3,500 - le ne di L. 3.000. 
Nell'intimità della vostra casa of- 
fritevi la più bella musica che sia 
mai stata creata. 

Con questa mi discoteca Of- 
ferta da Selezione, potrete udire i 
migliori brani dei più grandi com- 
positori, quali: 

e Bach: Concerto Brandeburghese n. 1 

e Beethoven: Sinfonia n. 3 (Eroica) 

e Schubert: Sinfonia n. 8 (Incompiuta) 

e Stravinsky: La Sagra della Primavera 

e Verdi: Ouv. da « La Forza del Destino » 

e Rossini: Ouv. da « Il Barbiere di Siviglia » 


e inoltre musiche di Hindel, Haydn, 
Mendelsshon, Brahms, Frank, Schu- 
mann, Liszt, Chopin, Sibelius, Ciai- 
kowsky, Grieg, Dvorak, Richard 
Strauss, J. Strauss jr., Wagner, De- 
bussy, Berlioz, Bizet, Rimsky-Kor- 
sakov, Mozart. * 


« Panorama di Musica Immortale » 
vi offre oltre 9 ore di musica im- 
mortale e vi permette di crearvi 
una entusiasmante discoteca com- 
posta di 12 dischi ad alta fedeltà 
racchiusi in un elegantissimo al. 
bum corredato di una utilissima 
guida all’ascolto. 

Non lasciatevi sfuggire questa van- 
taggiosissima e limitata offerta: per 
poter ascoltare questi splendidi mi- 
crosolco sareste costretti a spen- 
dere ben 46.800 lire. 

Potrete avere l'elenco completo dei 
28 brani contenuti in « Panorama 
di Musica Immortale» e ogni ul. 
teriore informazione, compilando 
subito questo tagliando e indiriz- 
zandolo a: 


Selezione 


dal Reader’s Digest 
Via Moscova, 40 - Milano 
NRE CO AGRO CA MS BANTI Te 
Desidero ricevere, senza im; , una com- 
leta tazione 







pi documen! sull “Panora- 
jr di Musica Immortale". f 
Nome ....... 
j Cogn. 
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La donna di classe chiede di 
raffinatezze e caramelle Rossana i 
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LS "fa 


Rossana ® 


un amore di caramella 


Rossana 

racchiude in sé una dolcezza d’amore: 
gustare insieme Rossana 

è certezza di duplice gioia. 
















in confezioni da: L. 100 
L. 150 L. 400 
L. 500 L. 1000 
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PEDG pa. delle mne liete 
LA PHILCO ENTRA A FAR PARTE 
DEL GRUPPO FORD. 






equipaggiamenti per comunicazioni televi- 
sive, calcolatori elettronici, transistors, dio- 
di ad alta frequenza ed altro materiale per 
missili. 


i ENRY Ford, Presidente della Ford Motor 
Co. e Mr. Jamse Skinner, Presidente del- 

la Philco Co., hanno firmato un accordo per 
l'ingresso di quest’ultima Società nel Grup- 

po Ford, mediante uno scambio di azioni 

per 100.000.000 di dollari. Tale apprezzamento si è recentemente con- 
cretizzato in un contratto per $ 231.000.000 
in corso con le Forze Armate Americane, per 
la fornitura di apparecchi elettronici perla 


guida dei missili. 


Questo avvenimento permetterà di abbinare 
due grandi nomi e darà modo alla Ford di 
competere con la concorrente General Mo- 
tors nel campo della difesa militare, dell’e- 
lettronica spaziale, nella missilistica, nel- 
l’elettronica commerciale e nell’elettrodo- 
mestica. 


La Ford è il terzo complesso industriale de- 
gli Stati Uniti e le sue vendite nel 1960 
hanno di gran lunga superato i 6 miliardi 
di dollari con un utile netto, già detratte le 


La Philco è una delle più antiche fabbriche 5 A 
tasse, di 420 milioni di dollari. 


di prodotti elettronici e radio, essendo stata 
fondata nel 1892 col nome di Helios Storage 
Battery Company: attualmente dispone di 
numerose fabbriche in America, Inghilter- 
ra, Canada, Columbia, Brasile, Messico, Ita. 
lia e Francia. 


Non è difficile prevedere, quindi, che dall’as- 
sociazione Ford-Philco non solo trarrà i 
maggiori vantaggi la Philco Americana, che 
apporta a sua volta il prezioso contributo 
delle sue esperienze decennali, ma anche la 
nostra Philco Italiana, che risentirà certo 
dell’immancabile impulso che la Ford vorrà 
dare alla sua nuova attività. 

PHILCO ITALIANA 

S.p.A. 


Oltre che per la sua produzione commer- 
ciale, la Philco è molto apprezzata nel cam- 
po della difesa militare, per la ricerca, lo 
sviluppo e la fabbricazione di radar, appa- 
recchi ad onde ad alta e media frequenza, 


TEATRO CLUB -. Via Carissimi, 39 - Tel. 860958 - ROMA 


Avviso ai vecchi ed ai nuovi Soci: per la prossima sta- 
gione 1961-1962, il Teatro Club vi presenterà fra l’altro: 


DA TOKIO: Le famose marionette di Osaka, per la prima volta in 
Europa 

DALL’AMERICA: Cecil Taylor — l’ultimo grido del jazz 

Il celebre ballerino Paul Taylor con il suo complesso 

Il Living Theatre, premiato al Théàtre des Nations di Pa- 

rigi, con una novità assoluta di J, Gelber autore del 

"The Connection” 

L’Alhambra show,,il music-hall più acclamato in Francia 

Téte a Gifles — la riuscitissima rivista satirica con Ray- 

mond Devos 

Riti e danze caratteristiche, nell’eccezionale cornice di 

una "Cerimonia Vodu africana” 

Il Balletto reale danese in una splendida edizione del 

"Cyrano di Bergerac” 


Le iscrizioni per i vecchi Soci sono aperte dal 10 al 20 ottobre, per i nuovi Soci dal 20 ottobre 
in poi, nella sede del TEATRO CLUB: Via G. Carissimi, 39 _. Tel. 860.958, Orario: dalle ore 
11 alle ore 13 e dalle ore 16 alle ore 19. « Le prenotazioni per i vecchi e nuovi Soci. sono già in corso 


DA PARIGI: 


DALL’AFRICA: 
DALLA DANIMARCA: 











Premio Italia 1961 





(TROPPE BIANCANEVI 
IN MUSICA 








di MASSIMO MILA 


pisa Eravamo giovani al tem- 
po della prima diffusione pra- 
tica della radio, e abbiamo tutti 
partecipato alla scalmana d'’al- 
lora. La parola d’ordine era che 
la radio non dovesse acconten- 
tarsi di restare un mezzo di dif- 
fusione d’incalcolabile portata 
per la normale musica preesi- 
stente, ma dovesse al contrario 
diventare essa stessa un’arte 
nuova. E plaudivamo alle imma- 
ginose fantasticherie di Cocteau 
circa gli effetti inauditi che il 
nuovo mezzo avrebbe consenti- 
to. A trent'anni da quei fervori, 
se c’è errore giovanile di cui sia- 
mo disposti a fare ammenda, è 
proprio questo. Sempre lascian- 
‘do aperta una porticina all’im- 
prevedibile avvento d'un genio 
artistico che s'impadronisca del- 
la radio (0, oggi, della televisio- 
ne) e ne faccia davvero un nuo- 
vo veicolo d’espressione, ciò che 
chiediamo alla radio è di ripro- 
durre nel modo migliore possi- 
bile, e di portare nei più dispa- 
rati ambienti, i capolavori della 
solita musica, teatrale, sinfoni- 
ca, cameristica e sacra, o della 
solita letteratura drammatica. 

Il Premio Italia, che ogni an- 
no si assegna a partire dal 1948, 
ad opera d'una giuria composta 
rda esponenti degli organismi ra- 
diofonici europei interessati nel- 
la manifestazione, costituisce il 
maggiore sforzo che si sia ten- 
tato per prolungare questa illu- 
sione, d'una specie di arte ra- 
diofonica per sé stante, o per lo 
meno d’un nuovo ”genere” arti- 
stico che la radio abbia aggiun- 
to a quelli già battuti in brec- 
cia dall’estetica crociana. Ma 
praticamente i risultati sono lì 
a dimostrare che quest’arte nuo- 
va non è nata, Infatti non ne 
esistono i monumenti. Senza 
parlare dei casi in cul il Premio 
Italia è andato a una normale 
opera lirica, senz’'alcuna speci- 
ficazione radiogenica, come fu 
per l’’’Ifigenia” di Ildebrando 
Pizzetti, non è mali accaduto che 
i prodotti del Premio Italia 
prendessero piede nella vita del- 
la radio e scalfissero anche so- 
lo lontanamente la popolarità 
delle trasmissioni di opere ilri- 
che, di commedie, di concerti 
sinfonici, di canzonette e di mu- 
sica leggera, 

‘Tutto quel che la radio è riu- 
scita a creare, come nuovo ge- 
nere musicale, è una specie di 
ibrida cantata per voci e orche- 
stra. con largo impiego di voce 
recitante e di effetti onomato- 
peici destinati, la prima, a sup- 
plire alle inevitabili deficienze 
visive del mezzo, e, i secondi, a 
sfruttare certe ipotetiche possi- 
bilità specifiche della radio, og- 
gi accresciute dalle esperienze 
elettroniche. Ad un esemplare di 
questo genere è andato il Pre- 
mio Italia 1961 per un’opera mu- 
sicale, e precisamente alla fiaba 
"Attraverso lo specchio” di A]- 
berto Ca' Zorzi Noventa, tratta 
da "Alice nel paese delle mera- 
viglie” di Lewis Carrol, con mu- 
sica di Niccolò Castiglioni. Co- 
me accade spesso, il premio è 
andato a un lavoro minore di 
quello che certamente è uno dei 
più sicuri valori tra i musicisti 
della giovane generazione, Di 
effetti sonori preziosi Castiglio- 
ni è precocissimo maestro: qui 
li sparge, spogliati d'ogni miste- 
ro espressivo, negli arcadici 
bamboleggiamenti onomatopeici 
d’una fiaba per bambini. 


URE ad una fiaba è andato il 
secondo premio: a "La ve- 
ra storia di Giacomino”, presen- 
tata dalla radiotelevisione fran- 
cese, testo dello scrittore spa- 
gnolo Camilo José Cela, e scial- 
ba musica di Maurice Ohana. 
Soggetto, i casti amori d’un av- 
venturoso navigante con una si- 
rena. Il vero trionfo del disim- 
pegno. Non tutti i lavori con- 
correnti erano così evasivi. Sem- 
pre nello stesso genere di can- 
tata radiofonica, il Giappone 
presentava una composizione 
del giovane Makoto Moroi, d’a- 
vanzata scrittura musicale, con 
effetti elettronici, contro gli or- 
rori della guerra. La cantata 
"Homo et mundus”, di Heinz 
Lachmann e Hans Freudenthal, 
presentata dalla radio olandese, 
è una ricostruzione del cammi- 
no dell’umanità dal protozoo al- 
la bomba atomica di Hiroshima. 
Pure aliene da bamboleggia- 
menti fiabeschi le due cantate 
presentate dalla radio svizzera- 
italiana e dallo studio di Gine- 
vra, cioè la nobile ’’Meditazio- 
ne su una maschera”, di Wladi- 
mir Vogel su testo di Felice Fi- 
lippini, che è una compiuta rie- 
vocazione dell'apparizione arti- 
stica di Modigliani, e l’impres- 
sionante partitura di André 
Zumbach, "J'ai vu Dieu face è 
face”. L'argomento è la vita di 
Giacobbe e la sua lotta con l’an- 
gelo, ed è trattato in maniera 
non untuosa né agiografica, ma 
realistica, viva. L’asprezza della 
scrittura orchestrale, che si ri- 
fà, praticamente, ancora al ”Sa- 
ere du printemps”, e il sagace 
uso di effetti elettronici avvici- 
nano la figura di questo Giacob- 
be che lotta generosamente con- 
tro l'incomprensione, contro la 
malizia e l’ostilità, e ce lo fanno 
sentire come un simbolo dell’uo- 
mo di buona volontà. Questo 


Zumbach, trent'anni, ginevrino, 
bisognerà tenerlo d’occhio. 
Buona musica c’era anche nel 
"Don Perlimplin” di Bruno Ma- 
derna sul testo di Federico Gar- 
cia Lorca: ricordo un finissimo 
episodio a tre voci in stile del- 
“l' "Ars nova”, ricordo un denso 
e angoscioso blues” dodecafo- 
nico, Buona musica, ma talmen- 
te fuori tema con Il soggetto, 
che parevano messi Insieme per 
can o per forza, La composi- 
trice francese Betsy Jolas ebbe 
il merito, se non altro, di rive- 
lare stupefacenti bagliori di mo- 
dernità nella poesia di Victor 
Hugo, con una cantata musical. 
mente ambiziosa, ma inconsi- 
stente. Anche nella "Lettera a 
Marc Chagall”, presentata dal- 
la radio polacca, lil valore uma- 
no del testo di Jerzy Ficowski, 
su testimonianze di bambini 
ebrei sotto la persecuzione raz- 
ziale, sovrasta le qualità della 







JAZZ 


LO SCONOSCIUTO 
DI CHICAGO 


A ”Riverside” ha pubbli- 
cato un microsolco gran- 
de, ‘interamente dedicato a 
Clifford Jordan, un sax te- 
nore ancora poco noto, ma 
dotato di notevole talento. Il 
disco fa parte d'una serie 
realizzata da Julian ”Can- 
nonball’’ Adderley che, oltre 
ad essere il sax alto più in 
vista del momento, s'è dedi- 
cato da due anni a un'atti- 
vità marginale (ma assai in- 
teressante) di ‘talent scout”. 

Clifford Jordan, che è nato 
a Chicago nel 1931, arrivò a 
New York quattro anni fa, 
campletamente privo d’espe- 
rienza professionale come 
musicista. Autodidatta, aveva 
fatto lo strillone di giornali, 
ma s'era deciso a tentare la 
carta di New York dopo che 
era riuscito a suonare "Body 
and soul” appena un giorno 
dopo aver comperato un sas- 
sofono, Trovò lavoro al ”’Ca- 
fè Bohemia” con Max Roach, 
che doveva risolvere il pro- 
blema di sostituire Sonny 
Rollins. Jordan fece del suo 
meglio per creare uno stile 
personale, in un periodo ir 
cui tutti coloro che suonava- 
no il sax tenore cercavano di 
imitare Rollins. Ci riuscì, al- 
meno in parte, come si può 
rilevare dal disco (il ”’sound” 
è lo stesso, naturalmente, ma 
il fraseggio è largamente di- 
verso). Lasciato Max Roach, 
Clifford suonò con Horace 
Silver e poi con J. J. John- 
son, 

Nel disco che gli ha fatto 
incidere ’’Cannonball’ Ad- 
derley, è accompagnato ap- 
punto dalla stessa sezione 
ritmica del quintetto di J. J. 
Johnson, ormai sciolto: cioè, 
Cedar Walton pianoforte, 
Spanky De Brest contrab- 
basso e Albert Heath batte- 
ria. I brani eseguiti sono set- 
te, tutti molto interessanti: 
"Au Privave” di Charlie Par- 
ker, una curiosa version: a 
tempo di valzer di Lush Li- 
fe” di Billy Strayhorn, "Last 
Night When We Were 
Young” di Harold Arlen e 
quattro pezzi dello stesso 
Jordan, intitolati ”Toy”, 
’Moon-a-tic”’, ’’Spellbound’ 
e ’’Hot Water”. 

Le improvvisazioni rivelano 
fantasia, swing e una tecni- 
ca soddisfacente, specie con- 
siderando che si tratta d’un 
musicista che suona profes- 
sionalmente soltanto da quat- 
tro anni, Clifford Jordan ha 
tre hobbies”: la fotografia, 
il giardinaggio e l’ipnotismo. 
DIXIE 











musica di Stanislaw Wiechowicz. 
Quasi a confermare un preci- 
so impegno di non pensare, e 
d’evitare questa pericolosa ten- 
tazione agli utenti dei servizi 
radio-televisivi, il Premio Italia 
per un’opera musicale nel set- 
tore televisivo è andato al bal- 
letto "La regina cattiva”, sulla 
fiaba di "Biancaneve e i sette 
nani”, presentato dalla radio sve- 
dese. Scelta ineccepibile se si 
considera l’eccellente coreogra- 
fia di Birgitt Cullberg e l’otti- 
ma esecuzione dei ballerini sve- 
desi, ma assai più discutibile se 
si tien presente che il premio 
va alla musica, cioè alla rumo- 
rosa e pletorica partitura di Dag 
Wirén. Premio tanto meno giu- 
stificato in quanto alle spalle 
incalzava, ed ebbe il secondo 
premio, l’opera ”Il processo” 
presentata dalla radio austriaca, 
con musica di Von Einem sul 
libretto che un altro composi- 
tore, Boris Blacher, ha tratto 
dal capolavoro di Kafka. 
Sappiamo bene in quanto so- 
spetto sia tenuto l’Einem negli 
ambienti musicali d’avanguar- 
dia, come abile ed eclettico di- 


I Un film di Pasolini 





IMMAGINI 
AL POSTO D'ONORE 





di ALBERTO MORAVIA 


JE motore segreto della poesia e 

della narrativa di Pier Paolo 
Pasolini sembra essere il contra- 
sto insanabile e per questo fe- 
condo tra gli ideali civili e sto- 
rici ingenuamente sentiti e la 
simpatia decadente per una na- 
tura corrotta e immobile, Paso- 
lini ha vissuto con sincerità stra- 
ziante questi due temi della pa- 
lingenesi politica e dell’inerzia 
decadente: nel momento stesso 
che s’esalta all'idea d’una rivo- 
luzione che tutto rinnovi e pu- 
rifichi, l’attira la corruzione co- 
me fatto irrimediabile, stabile; 
nel momento stesso che s’abban- 
dona all’attrazione della corru- 
zione, non può fare a meno di ri. 
cordare che essa potrebbe essere 
spazzata via, soltanto che lo si 
volesse, Da questo alternarsi di 
nostalgie civili e di compiacimen- 
ti sensuali, nascono la poesia, i 


DISCHI 


L’ENFANT 
ET LES SORTILEGES 


AURICE Ravel, ”L’enfant 

et les sortilèges”. Fanta- 
sia lirica in due parti, poe- 
ma di Colette. Orchestra na- 
zionale di Parigi diretta da 
Lorin Maazel. Coro e solisti 
della Radiotelevisione fran- 
cese. Deutsche Grammophon 
Gesellschaft LPM 18675 30 
cm 3900 lire. 


Scritto tra il 1920 e il 1924 
e presentato per la prima 
volta a Montecarlo nel 1925, 
"L’enfant et les sortilèges” è 
da molti considerato come 
uno dei più significativi ca- 
polavori di Ravel. Il bambi- 
no, protagonista del poema 
di Colette, è combattuto dal- 
l’insofferenza verso i grandi, 
la loro saggezza e la loro 
infallibilità, avido di evadere, 
di liberarsi. Ci riesce: si ri- 
bella alla madre, rompe tutto 
intorno a sé, getta nel fuoco 
ciò che gli capita sottomano. 

Ma gli oggetti inanimati, 
stregati da questa sua ribel- 
lione, acquistano anima e pa- 
rola. In una scorribanda fan- 
tastica viene inflitta una le- 
zione al ragazzo. La sua in- 
sofferenza è punita. Il suo 
spirito ribelle sconfitto. Egli 
è povero, miserabile, buono: 
un bambino. Commossi, og- 
getti e animali si impietosi- 
scono e ' lo consolano, 

La musica di Ravel è un 
susseguirsi di crescendi, di 
violenza e di dolcezza, di for- 
tissimi, di timpani e di deli- 
cate parti liriche. Il disco, 
insignito del "grand prix” di 
Parigi, è mirabile. Lorin 
Maazel, che il pubblico ita- 
liano conosce da parecchi 
anni, ci offre un Ravel tutto 
circondato dalla sua epoca. 
Ascoltando si vive, per incan- 
tesimo, in quegli anni 20, 
lontani, violenti, creativi, 
ricchi di rinnovamento arti- 
stico. Ù 

I cantanti contribuiscono 
egregiamente alla riuscita 
dell'esecuzione. Particolar- 
mente bravi Francois Ogèas 
nella parte del protagonista e 
Hainz Rehfuss in quella del- 
la poltrona stregata. Il loro 
folle rincorrersi a ritmo di 
fox-trot (il bambino che si 
vuo] sedere e la poltrona che 
gli sfugge), è eseguito in mo- 
do stupendo. 

Bella la presentazione gra- 
fica, con i] testo dell’interò 
poema di Colette in lingua 
originale e con lunghe dida- 
scalie in francese, inglese e 
telesco. Sarebbe forse utile 
che la Deutsche Grammo- 
phon Gesellschaft, che ha 
oramai impiantato in Italia 
una forte rete di distribuzio- 
ne, curasse anche i testi ita- 
liani delle didascalie descrit- 
tive delle opere e degli ese- 
cutori. 























































R. i. 





vulgatore d’una modernità di 
seconda mano' Tuttavia que- 


st'opera, ripresa con dignitosa 
tecnica cinematografica, dietro 
cui s'avvertiva l'ombra augusta 
della tradizione dei vecchi film 
Ufa degli anni 20, la tradizione 
di Dupont, di Fritz Lang e di 
Pabst, quest'opera che ha il co- 
raggio d’affrontare il testo fon- 
damentale dell'angoscia moder- 
na, quest'opera dove l’accento 
della lingua tedesca genera 
spontaneamente reali movenze 
melodiche, ha fatto la figura di 
un gigante tra i pigmei, in mez- 
zo a tutti quei Giacomini, quei 
Perlimplini, quelle Alici, quelle 
Biancanevi, quei gatti parlanti 
e uccelli ammaestrati che face- 
vano le spese di fiabesche idio- 
zie radiofoniche o televisive. E 
così è stata una cannonata la 
realizzazione televisiva dei ’’Per- 
siani” di Eschilo presentata dal- 
la radiotelevisione francese, an- 
che qui finalmente un cibo da 
uomini, e non da infanti; ma le 
oleografiche musiche di scena di 
Jean Prodromides non giustifi- 
cavano una premiazione in sede 
di opera musicale. 


L'ESPRESSO * 1 OTTOBRE 1961 * PAGINA 22 


romanzi di Pasolini, con quel lo- 
ro inconfondibile tono così ori- 
ginale, così nuovo e così attua- 
le, Nonché ne deriva la scelta non 
casuale degli ambienti, dei per- 
sonaggi e delle situazioni, 

Scelta non casuale, abbiamo 
detto. Pasolini infatti è il poeta 
e il narratore non già della bor- 
ghesia o del proletariato, due 
classi che hanno una loro cultu- 
ra e sulle quali di conseguenza è 
sempre possibile tenere un di- 
scorso razionalmente progressivo, 
bensì del sottoproletariato, cioè 
d’una classe o meglio di un'’anti- 
classe priva di elementi cultura- 
li e perciò dannata e senza fu- 
turo, Perché questa scelta? Per 
gli stessi motivi per cui la ma- 
lavita affiora in tanta letteratu- 
ra decadente, da Villon su su fi- 
no a Baudelaire, fino a «Genet. 
Perché soltanto il sottoproleta- 
riato può essere trattato come 
una materia insieme rara ed 
inerte che giustifica al tempo 
stesso la speranza della pietà ci- 
vile e la disperazione della sen- 
sualità, È 

Il significato della scelta ap- 
pare ancor più chiaro in questo 
”Accattone”, primo film di Pa- 
solini. Anche perché trasferendo 
sullo schermo il mondo dei suoi 
romanzi, lo scrittore friulano ha 
dovuto, per forza di cose, lasciar 
cadere le catarsi ideologiche che 
potevano trarre in inganno sulla 
natura della sua ispirazione, e te- 
nersi alla pura rappresentazio- 
ne. Diciamo subito che questo 
trasferimento è riuscito alla per- 
fezione; tanto da ingenerare il 
sospetto che i romanzi di Pasolini 
fossero un’incohsapevole prepa- 
razione al cinema; cioè che l’ac- 
canita ricerca del corposo e del- 
l’autentico per mezzo del dialetto 
dovesse per forza sfociare nel- 
l'abbandono della parola, sempre 
metaforica, per l’immagine la 
quale non può non essere diretta 
e immediata, 


HE cos'è ”Accattone”? Narrata 

secondo lo schema di "Una 
vita violenta” di cui riprende con 
fedeltà personaggi, ambienti e 
situazioni, è la storia d'un giova- 
ne sfruttatore di donne al quale 
ad un tratto viene a mancare la 
fonte di guadagno allorché gli 
mettono in prigione l'amante. 

Accattone non fa il suo mestie- 
re per malvagia volontà di pa- 
rassitismo bensì per disperazio- 
ne, come chi s’afferri all'ultimo 
gradino oltre il quale non c'è più 
che il suicidio, Costretto alla fa- 
me Accattone tenta dapprima di 
trovarsi un’altra donna da sfrut- 
tare; purtroppo capita su Stella, 
una ragazza che non se la sente 
di fare la prostituta, Accattone 
non è malvagio, come abbiamo 
detto: l’istintiva reazione di Stel_ 
la lo commuove, gli ispira il de- 
siderio' di cambiar vita, Cerca di 
lavorare, non ce la fa; alla fine, 
con inconscia ironia, pensa di re- 
dimersi facendo il ladro, Ma alla 
sua prima impresa, per un acci- 
dente, muore, 

Il film intero si regge su que- 
sto personaggio bellissimo, pro- 
fondamente sentito e felicemente 
espresso in tutta la sua comples- 
sità, Accattone è molte cose in- 
sieme; il secolare scetticismo ro- 
mano, il relitto d'una società an- 
cora rustica e artigianale, il pro- 
dotto di un’alienazione totale; ma 
è sopratutto l'espressione d'una 
sclerosi etica, di un’inconscia vo- 
lontà suicida, L'autenticità di Ac- 
cattone è tale che anche un per- 
sonaggio un po’ convenzionale e 
chapliniano come Stella si tinge 
di verità ogni volta che s’accom- 
pagna con lui, Non meno auten- 
tico in quanto altrettanto senti- 
to e sofferto, è lo squallido e sor- 
dido paesaggio delle borgate che 
fa da sfondo alla vicenda, con i 
suoi casamenti popolari e le sue 
baracche, i suoi deserti d’asfalto 
e i suoi mondezzai. 

Il film è lento e insistito per- 
ché Pasolini vuole piuttosto rap- 
presentare, ossia creare degli og_ 
getti, che narrare, ossia scate- 
nare un ritmo, Pasolini è un re- 
gista serio, solido, tenace, intel- 
ligente e poetico che lavora sul- 
l’immagine come lavora sulla pa- 
rola. Paragonato al suo linguag- 
gio letterario denso e spesso pre- 
zioso, il linguaggio cinematogra- 
fico di Pasolini potrà sembrare 
semplice e persino rozzo; ma 
questo contenutismo gli ha cer. 
tamente giovato per dare più 
spicco a personaggi e ambienti 
da lui troppo sperimentati e vis- 
suti per essere trattati in manie- 
ra esornativa, 

L’interpretazione di Franco 
Citti nella parte del protagonista 
è sorprendente per verità e bra- 
vura, Accanto a lui, bravi anche 
loro in ruoli minori, vogliamo ri- 
cordare sopratutto Adriana Asti, 
Silvana Corsini, Franca Pasutt, 
Adele Cambria, Paola Guidi e 
Renato Capogna. 






die Ann 


QUINDICI POLTRONE | 





di VICE * 


È? settembre, quando la cit- 
tà torna a riempirsi e i cine- 
matografi inaugurano con film 
pretenziosi la nuova stagione, 
che si può meglio farsi un’idea 
delle difficoltà che attraversa il 
teatro. A Roma | teatri maggio- 
ri sono ancora tutti chiusi: sono 
aperte solo le piccole sale, quel- 
le che fanno il pieno con due- 
cento persone. Ma duecento per- 
sone di buona volontà per pas- 
sare una serata davanti a un 
palcoscenico non si trovano. - 

Colpa degli spettacoli? Solo in 
parte. In realtà è il gusto del 
teatro che s'è perso. L’interes- 
se che quelle occasioni riesco- 
no a destare nel pubblico è in- 
fatti un interesse fra i più com- 
positi: c'entra un po’ di tutto, 
curiosità, desiderio d’essere al 
corrente dei fatti culturali e 
mondani, la moda di certi no- 
mi di registi o d’attori. Senza 
quel po’ di divismo, che dal ci- 
nema è rimbalzato anche sul 
palcoscenico, probabilmente il 
teatro, invece d’essere mezzo 
morto sarebbe maturo per l’au- 
topsia. 

In una società che avesse l’a- 
bitudine del teatro, le piccole sa- 
le potrebbero avere la funzione 
di mantenerla viva anche in 
questi mesi. Poiché quest’abitu- 
dine non c’è, il loro è un compi- 
to disperato, Gli attori non pos- 
sono farci niente, E’ difficile es- 
sere bravi davanti a quindici 
poltrone occupate: eppure pa- 
recchi ci riescono. Ma questo evi- 
dentemente non serve. Forse 
servirebbe se si trovassero de- 
gli autori. Ma dove? 


ROPRIO a questo pensavamo 
l’altra sera uscendo dal Picco- 
lo Teatro di via Piacenza, dove 
la "Compagnia del Buon Umore” 
presenta tre atti unici sotto il 
titolo comprensivo "Chi ride ri- 
de”. Risate in verità se ne son 
fatte pochine; ma non era dif- 
ficlle immaginare gli stessi at- 
tori alle prese per esempio con 
Feydeau; e in questo caso il loro 
talento sarebbe bastato a pro- 
vocarne parecchie, Nel migliore 
dei tre atti unici, "Gente tutto 
cuore” di Ermanno Carsana, s'è 
visto che un certo meccanismo 
alla Feydeau può ancora avere, 
da solo, un effetto esilarante. 
Situazione tipica di pochade: 
sono in scena due sposini im- 
pazienti ed un impedimento che 
continua a frustrare ogni tenta- 
tivo di mettersi a letto. L’impe- 
dimento è rappresentato da una 
vecchia zia dello sposo, il quale 
ha avuto la cattiva idea di sce- 
gliere, per trascorrere la prima 
notte di nozze, la casa dei suoi 
ricordi d’infanzia. Un po’ svani- 
ta e orrendamente premurosa, 
essa continua a perseguitarli 
con le sue chiacchiere e con of- 
ferte d’ovetti freschi, d’asciuga- 
mani e di pitali, entrando e u- 
scendo dalla stanza finché i due 
prostrati e inferociti s’addor- 
mentano separatamente. 
Effetto culminante, l’irruzione 
nella stanza di due cugini cam- 
pagnoli, venuti a festeggiare lo 
sposo e chiedergli il suo parere 
di dottore in legge su una cau- 
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sa complicata. Questo momento 
è il migliore dello spettacolo: 
poi il ritmo si disperde, anzi si 
perde. Il pregio d’un atto unico 
è d’essere breve, quello d’una 
farsa d’essere incalzante: Car- 
sana a un certo punto se n'è di- 
menticato, e ha tentato una con- 
taminazione fra lo stile spie- 
tato della farsa e l'umore dol- 
cetto di certe commedie senti- 
mentali. Con ciò ha mandato 
a male buona parte della sua 
fatica; ed è un peccato perché 
non gli manca il garbo né l’iro- 
nia. Silvio Spaccesi, lo sposo, e 
Floria Marrone, la zia, recita- 
no in modo divertente. Mario 
Milita e Edoardo Torricella han- 
no dato ai cugini, come si do- 
veva, una comicità da masche- 
re, fortemente caratterizzata. 
Marina Lando, la sposa, è un’at- 
trice che ha scelto un tipo: la 
ragazza brusca, volitiva, sensua- 
le, un po’ volgare: la sua recita- 
zione guadagnerebbe ad essere 
più modulata. 

Osservazioni sugli interpreti 
sono possibili per il primo atto 
unico: negli altri due, ”Il testi- 
mone” e "Opere di bene” di Gian 
Luigi Gazzetti, si rivedono gli 
stessi attori; ma dal loro impe- 
gno emerge solo lo stento di por- 
tare in fondo un testo inesisten- 
te. A teatro far ridere è molto 
più difficile che commuovere 0 
interessare per qualunque altro 
motivo; se poi si vuol far ride- 
re e pensare insieme ci sì muo- 
ve su un terreno da cui solo un 
genio può cavare i piedi. Gaz- 
zetti vuol essere paradossalmen- 
te problematico e mette in bocca 
ai personaggi concetti grezzi in- 
vece di battute, Contentarsi di 
recitare cose così mediocri è l’er- 
rore più grave che una piccola 
compagnia possa permettersi: vl 
si può arrivare per rassegnazio- 
ne e per modestia. Ma c’è una 
modestia che danna più della 
presunzione. 


% Il titolare della rubrica Sandro 
De Feo è in vacanza, lo sosti- 
tuisce un nostro redattore 






per i bambini, 


Cristal, 


I FILM DELL’ ESPRESSO 


CAVALOARONO INSIEME 


VAMPOSTO dell’esercito degli Stati Uniti al confi- 
ne con i territori Comanche. Un gruppo di pionieri, 
ai quali gli indiani portarono via, in epoche diverse, i 
figli, arrivano al forte con l’autorizzazione del governo 
centrale a trattare il riscatto dei loro cari con i Co- 
manche. Siccome gli ufficiali non sono molto adatti 
a trattare con i pellerossa, viene incaricato lo sceriffo 
d’un villaggio vicino, che è James Stewart. Il film è di 
John Ford ed è ormai puro mestiere: un ambiguo an- 
tirazzismo, che è razzismo puro, serpeggia per tutta 
la vicenda, C’è una sola trovata degna di nota: l’erce 
non sent) richiami del patriottismo, non sì commuove 
è indifferente alla solidarietà verso i 
genitori, ma ha sempre un concreto interesse persona- 
le, James Stewart, ormai, recita come respira. 


® PRODUZIONE: John Ford per la Columbia - TITOLO 
ORIGINALE: ’’Two rode together” - REGIA: John Ford - 
INTERPRETI: James Stewart, Richard Widmark, Linda 





forino. Sammy Davis jr. 
cen Delia Scala, a sinistra, 
loi coi WELAA SI a PIRLA COMET OO LATO 
ra della mostra "Moda-sti- 


le-costume”, una delle ma- 


nifestazioni di "Italia '61”. 





e strade 


L AUTOMOBILE 
E UNA VECCHIA ZIA SULLA TORRE EIFFEL 





di SERGIO SAVIANE 


RA le rubriche televisive 

forse meno seguite data l’o- 
ra avanzata in cui vengono tra- 
smesse, ma non per questo me- 
no interessanti, c'è ’Ruote e 
strade”, che va in onda verso 
le 22,35 del lunedì. E’ curata da 
redattori e telecronisti che si 
sono specializzati nei viaggi, nel 
traffico stradale e in tutti 1 pro- 
blemi dell’automobile ed è stata 
istituita dalla RAI-TV per met- 
tere in guardia gli automobilisti, 
spesso sprovveduti, che transi- 
tano a milioni sulle nostre stra- 
de, contro i pericoli del traffico 
e contro i guasti e i difetti dei 
motori. 

Non conosciamo l’indice esat- 
to d'ascolto di questa trasmis- 
sione, ma è certo che "Ruote e 
strade” interessa e incuriosisce 
anche il telespettatore di gusti 
più difficili. I motivi di questo 
interesse dipendono natural- 
mente dalla popolarità e dal- 
l'attualità che ha assunto in 
questi ultimi anni l’automobile. 
Ma appunto perché ’Ruote e 
strade” è stata ideata dalla RAI- 
TV con lo scopo d'’istruire e di 
consigliare l'automobilista spes- 
so impreparato, imprudente o 
distratto che oggi circola in Ita- 
lia e all’estero, rischia di colpire 
la suscettibilità del pubblico. Se 
c’è infatti un individuo suscet- 
tibile in Italia questo è proprio 
l'automobilista, il quale al vo- 
lante della sua macchina si sen- 
te sempre superiore agli altri e 
non ammette osservazioni. Da- 
re consiglio quindi ad un uten- 
te così difficile senza colpire il 


‘ suo orgoglio non è impresa a- 


gevole. Eppure i redattori e i 
telecronisti della rubrica riesco- 
no sempre, prendendo spunto 
dall’attualità, con esempi cal- 
zanti, con ottime ricostruzioni 
fatte in studio, con suggerimen- 
ti e consigli utili a convincere il 
loro pubblico. 

Prendiamo per esempio la re- 
cente trasmissione dedicata alle 
conseguenze dello scontro auto- 
mobilistico e, naturalmente, al 
grave incidente di Monza. Com'è 
noto, quel tragico pomeriggio, 
durante la telecronaca diretta 
della corsa, lo speaker, per mo- 
























E. Ma. 








tivi tecnici (ancora incompren- 
sibili), non aveva ritenuto op- 
portuno parlare della morte di 
von Trips e di undici spettatori 
che si trovavano ai bordi della 
pista. I telespettatori erano ve- 
nuti a conoscenza della cata- 
strofe solo durante il telegior- 
nale della sera, Ma quelle bre- 
vi, anche se rare ed efficaci im- 
magini trasmesse nel teleglor- 
nale, non potevano soddisfare il 
pubblico, il quale desiderava co- 
noscere anche alcuni particola- 
ri, le cause, le coincidenze del 
disastro. Tutto questo è stato il- 
lustrato lunedì sera durante la 
trasmissione di ’Ruote e stra- 
de”. I telecronisti hanno spiega- 
to ai telespettatori, con grafici, 
disegni e particolari inediti pre- 
si dal vivo, veramente interes- 
santi, le cause più probabili del- 
la catastrofe. La rara ripresa 
dell’incidente filmato il giorno 
prima dall’operatore televisivo 
Sergio Chesani che si trovava a 
cinquanta metri dal luogo del 
disastro, è stata scomposta in 
piccoli fotogrammi e proiettata 
sul video. I telespettatori hanno 
avuto così l'occasione di vedere 
la manovra di Clark, il tampo- 
namento della macchina di von 
Trips, il volo dei due bolidi, la 
strage della folla, il difficile su- 
peramento degli altri concorren- 
ti, tra cui Baghetti, eccetera. 


PARTE però l’inchiesta sul- 

l'incidente di Monza in "Ruo- 
te e strade” di lunedì è stata tra- 
smessa anche la ricostruzione di 
uno scontro automobilistico di 
raro effetto. « A quanti chilome- 
tri l’ora correte con la vostra au- 
tomobile? » ha detto ad un cer- 
to punto il telecronista mostran- 
do sul video un’automobile con 
due manichini a bordo sospesa a 
25 metri da terra: « a ottanta, a 
cento, a centoventi, a centoses- 
santa? Ebbene, se andate a 
sbattere contro un ostacolo a 
ottanta chilometri l’ora è come 
se la vostra automobile preci- 
pitasse da un’altezza di 25 me- 
tri: guardate come sl riduce la 
macchina e come verreste e- 
stratti dalle sue lamiere contor- 
te... ». E in quel momento si ve- 
de l’auto precipitare e spaccar- 
si al suolo. « A cento chilometri 
l'ora » continuava il telecronista 
«è come se precipitaste con la 
vostra automobile dalla torre di 
Pisa; a centoventi dalla cupola 
di San Pietro; a centosessanta 
dalla torre Eiffel ». E intanto si 
vedeva sul video l’estrazione dei 
due manichini caduti da 25 me- 
tri e ridotti quasi a pezzi. 

A vedere quell’ammasso di la- 
miere e di manichini e la rico- 
struzione dell'incidente di Mon- 
za venivano quasi i brividi. Ma 
sono proprio questi particolari 
che giustificano e rendono inte- 
ressante una rubrica. Perché il 
pubblico desidera solo d’essere 
messo a contatto con la realtà. 
Sostituire infatti con le parole, 
come fa spesso la RAI-TV, vuo] 
dire invece annoiare, deludere. 
e allontanare sempre di più i te- 
lespettatori dal video, 


DIRETTORE RESPONSABILE 
ARRIGO BENEDETTI 


STAMPATORE TUMMINELLI 
Roma -. Viale Università, 38 
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I LIBRI DI SETTEMBRE DEL BOOK CLUB ITALIANO 


Il Book Club Italiano "Amici del Libro”, ha segnalato ai 
propri Associati, per il mese di settembre, i seguenti libri: 


I DISINCANTATI, di B. Schulberg (Ed. Einaudi) 


MOUNTOLIVE, di L. Durrel (Ed. Feltrinelli) 
I RACCONTI, di L. Bigiaretti (Ed. Vallecchi) 
I DIAVOLI DI LOUDUN, di A. Huxley (Ed. Mondadori) 
FABBRICA DI UFFICIALI, di H. H. Kirst (Ed. Garzanti) 


Per aderire all'’organizzazione e fruire così delle speciali agevolazioni riservate agli As- 
sociati, rivolgersi direttamente agli "Amici del Libro” - Viale delle Milizie, 2 - i 
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dà al motore l’argento vivo 


MERITA LA VOSTRA FIDUCIA 
NON ESALA SOSTANZE NOCIVE 





